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Hanno detto che questo congresso della
Margherita è come un libro di cui si co-

nosce la fine, perché si sa prima di cominciare
che eleggerà Francesco Rutelli presidente del
partito. E noi diciamo “meno male”, ricordan-
do altri congressi che sembravano romanzi gial-
li: col rischio che ci scappasse il morto nell’una
o nell’altra delle innumerevoli stanze, dove i con-
ciliaboli di gruppi, correnti e sottocorrenti si
scannavano per i posti in consiglio nazionale e
in direzione, lasciando i delegati a parlare alle
sedie vuote. Ricordo uno di questi fattacci con-
gressuali proprio qui, a Rimini, nel 1991, anche
allora a conclusione d’un travaglio di due anni
per la nascita d’un nuovo soggetto politico. Era
cominciato, il travaglio, nel novembre del 1989,
quando Achille Occhetto, segretario del Pci,
propose la “svolta della Bolognina”. Il comitato
centrale approvò col 67 per cento dei voti. Cin-
que mesi dopo (7-11 marzo 1990), il congresso
di Bologna decise, sempre col 67 per cento dei
voti, l’avvio della fase costituente del Pds. Nel
gennaio 1991 a Rimini si tenne il congresso co-
stitutivo del Pds. Ma all’ultimo atto, l’elezione del
segretario, nel gioioso fuggi fuggi dei delegati
verso le automobili e i treni per il ritorno a ca-
sa, Occhetto non trovò più i voti. Pianti, occhi
attoniti, imprecazioni. Qualche giorno dopo, l’8
febbraio, il comitato centrale lo elesse col 70 per
cento dei voti. Ma la freccia avvelenata aveva col-
pito. 

Il ricordo di questo “giallo”  riminese ren-
de ancor più gradevole che si conosca in par-
tenza il finale del congresso della Margherita:
il primo, dopo quello di due anni fa a Parma,
che vide popolari, prodiani, diniani, ambienta-
listi, liberali confluire nel nuovo partito. Anche
nel finale di Parma ci fu suspance, perché ad
Arturo Parisi – il professore che non fa polito-
logia ma politica – parve che le conclusioni non
fossero del tutto coerenti col progetto di Prodi:
quello di un partito unitario dell’Ulivo, che ab-
bia la forza per tirar fuori la politica italiana dal
pantano degli interessi illegittimi e la riporti al-
la funzione di casa comune dei cittadini. Da al-
lora, placando preoccupazioni interne di chi te-
meva di perdere la propria cultura d’origine, e
preoccupazioni esterne di chi vedeva nel dina-
mismo della Margherita una possibile egemo-
nia nel centrosinistra, Rutelli ha tenuto il ti-
mone e la vela del partito; dimostrando che rot-
te più brevi e venti più impetuosi potrebbero
non affrettare l’approdo nel porto prodiano. A
nostro parere, egli ha rivendicato legittima-
mente e con sobrietà d’aver dedicato gli ultimi
dieci anni della sua vita a creare la “buona
unità” della politica: da sindaco nella prima sta-
gione del bipolarismo, da candidato premier
dell’Ulivo nelle elezioni del 2001, da leader
(con Fassino) dell’opposizione nella successiva
stagione della sconfitta e del recupero, infine da
presidente della Margherita come garante del-
la sua unità e dell’unità dell’Ulivo. “Fare della
Margherita la forza che unisce”. 

E perciò a noi sembra anche che il porto
di una unità via via più vasta sia vicino. L’ap-
pello di Prodi del 18 luglio 2003, per una li-
sta unitaria di quanti condividono il suo pro-
getto d’Europa; i congressi del 15 novembre
a Bologna, Roma e Napoli, dove Margherita,
Ds e Sdi dicono sì alla lista unitaria; il batte-
simo di quell’unità il 13 febbraio all’Eur col ri-
torno di Prodi per le future elezioni politiche;
e oggi questo congresso della Margherita che
rafforza la leadership di Rutelli senza proro-
ghe ambigue, sono quattro momenti di pre-
parazione alle elezioni europee di giugno:
che Rutelli indica come un “passaggio inelu-
dibile” per scalzare il berlusconismo dal go-
verno. Momenti di preparazione anche a quel
che verrà dopo le europee: e cioè la federa-
zione tra i partiti dell’Ulivo, strumento di un
progetto politico di cui Giuliano Amato sta de-
lineando il programma per l’Europa dei 25 e
forse dei 28 paesi; e di cui la Margherita ha
sintetizzato in 34 Temi una possibile propo-
sta a tutti i ceti sociali per il nuovo governo del
centrosinistra. SEGUE A PAGINA 8
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VATICANO
Gesù non è stato condannato
per ragioni politiche
«La causa che portò alla

condanna e alla morte di Gesù fu

di tipo religioso, non politico». Il

predicatore pontificio Raniero

Cantalamessa ha ritenuto di

doverlo ribadire ieri in presenza

del Papa, in occasione della

predica di Quaresima alla Curia

Romana. Il cappuccino ha preso

spunto dal film di Mel Gibson,

The Passion, e da alcune

opinioni espresse in questi giorni

su di esso da importanti riviste

internazionali per contestare la

tesi della «condanna politica di

Gesù».

PARMALAT
Tanzi resta in carcere,
il figlio esce
Calisto Tanzi deve rimanere in

carcere. La suprema Corte di

Cassazione ha rigettato il ricorso

contro la carcerazione

presentato dai legali dell’ex

patron della Parmalat. Il gip di

Parma ha invece concesso,

nonostante il parere contrario

della procura, gli arresti

domiciliari al figlio Stefano.

IRAQ
Una bomba contro
un oleodotto
L’esplosione dell’ordigno ha

causato ieri un violento incendio

in un oleodotto a ovest di Kirkuk.

Dunque Vespa è come l’in-

flazione. C’è quello vero e

quello percepito. Come fe-

dele notaio è percepito, an-

che come spalla di Apicella

non è quello vero, ma è solo

percepito. Ma siccome è dif-

ficile distinguere quando è

vero da quando è percepito,

ormai è un caso, vero e non

percepito. E dunque da ri-

solvere. Al più presto.

R O B I N

Verso il voto, è primavera nel Labour
La Spring Conference di Manchester per le elezioni di giugno

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

La Spagna il giorno dopo. Ore 19. Milioni di silenziosi no al terrorismo, milioni

di persone unite in tutte le piazze del paese, da Madrid a Barcellona. Lo striscione di apertura

della manifestazione, che ha visto in testa José Maria Aznar, Romano Prodi e i reali di Spagna,

recitava “Con le vittime, con la Costituzione per la sconfitta del terrorismo”. Ieri l’Eta ha negato

nuovamente la propria responsabilità negli attentati, inviando smentite a giornali e televisioni.

Ma la pista del fondamentalismo islamico poggia ancora su indizi tenui. (foto Reuters)

6 DIALOGHI

Quale novità ha rappresentato la Margherita
nella politica italiana? Qual è il suo ruolo e
quale il suo destino? Gad Lerner ne discute 
con Edmondo Berselli, direttore de il Mulino,
editorialista di Repubblica ed Espresso.

Un partito dinamico o moderato?

10 CULTURA

Alda Merini: se la poesia è “accusata” di delitto.
Intervista esclusiva alla grande poetessa di Loris
Mazzetti, già direttore della rubrica tv Il Fatto di
Enzo Biagi. Prosegue il dibattito su intellettuali e
riformismo: interviene Saverio Vertone.

Alda Merini, «la poesia accusata di libertà»

LA FOTO DELLA SETTIMANA

L’inizio è stato, comprensibilmente, dif-
ficile. La tragedia di Madrid ha segnato l’av-
vio del primo congresso “vero” della Mar-
gherita: i fotogrammi della strage, il Requiem
di Mozart, l’intervento di un leader politico ba-
sco moderato. Anche la relazione di Rutelli è
partita dall’11 marzo, per disegnare un qua-
dro drammatico e pieno di responsabilità per
chi vuole impegnarsi per l’Europa e in Euro-
pa.

Salutato con favore dagli alleati della lista
unitaria, molto applaudito dalla platea, ap-
prezzato dai leader del partito, il discorso del
presidente della Margherita è stato segnato da
una vera sfida per i prossimi tre anni: dob-
biamo battere tre volte il centrodestra, ma non
possiamo chiedere i voti degli italiani per
conservare l’esistente. Dunque, tutte le pro-
poste – anche quelle più innovative, anche
quelle che aprono nel centrosinistra discus-

sioni difficili – devono essere messe in cam-
po.

Rutelli ha ribadito la condanna della guer-
ra irachena e della linea tenuta dal governo,
ma ha richiamato alle responsabilità di un
grande paese che non può delegare agli altri
la propria difesa.

Dopo Rutelli, hanno parlato Scalfaro e
ospiti esterni (come Santoro). Oggi a Rimini
arriva Prodi. ALLE PAGINE 4 E 5

Il congresso si apre nel ricordo di Madrid. Gli alleati apprezzano la relazione

La Margherita lancia la corsa verso il governo. Oggi c’è Prodi

La spinta di Rutelli:
unità, con più coraggio

Un partito
e un programma

per l’unità

Percezione

Chiuso in redazione alle 20,30
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8 INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTA 

PIAZZA FONTANA

Nessun colpevole per la madre di tutte le
stragi: assolti in appello Zorzi e gli altri
imputati già condannati all’ergastolo

Il sindacato scende in campo per chiedere una
politica di sviluppo. E lancia una nuova sfida 
ai riformisti: rispondete alle domande della società

8

LE PAGINE DEL CONGRESSO

4 PIÙ CENTRISTI O PIÙ ULIVISTI?:  Il
tema dell’identità del partito
al centro del congresso

ALL’INTERNO EUROPA DOCUMENTI.
LA RELAZIONE INTEGRALE DI FRANCESCO

RUTELLI “UNITI NEL PARTITO, NELLA LI-
STA PRODI E NEL CENTROSINISTRA PER

TORNARE A VINCERE”

5 L’ITALIA CHE PREPARA IL SUO FUTURO:
Il riformismo della Margherita
per l’Ulivo di governo

5 L’APPELLO DI SCALFARO: Dialogo
sì, riforme pericolose no. E il
partito non chiuda le sue porte

Le divergenze politiche? Messe
da parte. Le polemiche che

hanno avvelenato la vita del par-
tito nell’ultimo anno? Sospese. E
la divisione sull’intervento in
Iraq? Momentaneamente archi-
viata, di fronte alla condivisa rea-
zione di fermezza contro l’atten-
tato di Madrid. Il passato, per ora,
è passato. La conferenza di pri-
mavera del Partito laburista è ri-
volta al futuro. Alle prossime sca-
denze elettorali. E Tony Blair?
L’intervento del leader è atteso
oggi, di fronte a una platea di
quasi 2000 delegati riuniti a Man-
chester, ma dal tono dei discorsi
di ieri, le sue parole dovrebbero
cadere in un’atmosfera quanto
meno non ostile.

A giugno gli inglesi saranno
chiamati al voto per le elezioni eu-
ropee e per rinnovare i consigli di
molte importanti città, tra cui Lon-
dra, un test fondamentale in vista
delle elezioni politiche del giugno
2005: per la prima volta da dieci an-
ni la vittoria dei laburisti sui con-
servatori non è più certa. In que-
sti ultimi mesi i sondaggi conti-
nuano a parlare di labour in forte
calo di consenso e di un partito tory
tornato politicamente credibile.

Di fronte al pericolo di una
brutta performance – impensa-
bile prima dell’avventura irache-
na – ecco la necessità di rico-
struire un rapporto di fiducia con
la base del partito e rimotivare i
militanti.

Già negli scorsi mesi, di fron-
te al montare delle contestazioni
interne, Blair aveva promosso una
grande consultazione degli iscrit-
ti sui temi di maggiore attualità
politica, garantendo che questo
sarebbe stato il nuovo metodo di
lavoro del Labour. E a conferma di
questa rinnovata attenzione agli
umori del partito, la partecipa-
zione del premier alla conferen-
za di primavera non sarà pura-
mente simbolica, come l’anno
scorso quando ci rimase un paio
d’ore, intervenne e se ne andò.
Quest’anno Blair è arrivato all’i-
nizio dei lavori e resterà a Man-
chester per tutti e due i giorni del-
la conferenza.

(lazzaro pietragnoli)
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Tre chilometri
di no

al terrorismo

Non è una manifestazione, è un fiu-
me di gente che invade i tre chi-

lometri che vanno da Plaza Colon alla
stazione Atocha. Mezz’ora prima del-
l’inizio ufficiale tutto il percorso è pie-
no di gente; c’è tutta Madrid e tutta la
Spagna.

Sotto gli ombrelli, giovani, vecchi e
bambini, studenti senza nessuna di-
stinzione, pochi per ora, gli slogan; più
che altro sono cartelli fatti in casa. Si leg-
ge “Non più dolore”, “Non più vittime”,
“Pace”, “Non vogliamo più piangere”.

Alle finestre delle case lungo il Pa-
seo del Prado bandiere spagnole lista-
te a lutto. L’acqua continua a cadere ma
la gente ha voluto esserci a questo ap-
puntamento con i mille modi che ha già
dimostrato l’altroieri, il giorno del mas-
sacro. Non è una manifestazione di
rabbia, è una manifestazione di serenità
di Madrid e di tutta la Spagna.

A dimostrare lo sdegno, piccole co-
se: può essere solo un laccio nero al bor-
do della giacca. Molte donne si sono ve-
stite in lutto per ricordare le vittime di
questo 11 marzo. La gente cammina a
frotte senza essere inquadrata dietro
striscioni o dietro bandiere, è una pre-
senza più che altro individuale di quar-
tiere, di zone, di compagni di lavoro.
Verso la fine del percorso la gente si fa
più fitta. Molti cercano di rimontare ver-
so il punto di partenza ma non sarà fa-
cile: alcune parti del Paseo del Prado so-
no transennate e la gente si domanda
perché.

Non è venuta qui per vedere o per
sentire i discorsi dei politici, è venuta qui
a testimoniare il rigetto della violenza
da qualunque parte essa arrivi. Strana-
mente infatti sono pochi i cartelli con-
tro l’Eta. Le ultime dichiarazioni hanno
fatto decidere a molti per degli slogan
semplici, facilissimi, tipo quello che
porta una signora all’occhiello: “Basta
con gli assassini, non più morte”.

Sotto la pioggia battente, con l’om-
brello azzurro aperto con le dodici stel-
le dell'Unione, il primo ministro spa-
gnolo José Maria Aznar ha accolto af-
fettuosamente il presidente della Com-
missione Ue, Romano Prodi. Le ripre-
se della televisione spagnola Tve col-
gono da vicino la commozione dei due
leader che si sono uniti al corteo di pro-
testa contro gli attentati dell’altroieri a
Madrid e lo hanno guidato, uniti sotto
lo striscione “Con le vittime, con la Co-
stituzione per la sconfitta del terrori-
smo”.

E c’è anche uno striscione con la
scritta “Chi e perché?”, che testimonia
l’incredulità e lo sgomento, ma anche
la perplessità della gente per i simulta-
nei attacchi che hanno provocato la
morte di 199 persone.
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P R I M O  P I A N O

LUCA

BELLOCCHIO

«Nessuna pista esclusa», ha
tuonato ieri il premier

spagnolo Aznar, nemmeno quella
che porta ad al Qaeda, nelle ultime
ore addirittura indicata come l’in-
diziato numero uno del genocidio
di pendolari. Se così fosse, la ma-
trice non sarebbe dunque etnico-na-
zionale (separatismo basco) ma isla-
mico-fondamentalista. L’ombra ca-
lata sull’Europa sarebbe quella di
Osama Bin-Laden, non quella di
uno sparuto gruppo paramilitare
basco in lotta per guadagnare l’in-
dipendenza da Madrid. E legittimo
diverrebbe allora parlare di “11 set-
tembre spagnolo”. Cioè europeo. 

Come in tutti i momenti in cui
il colpevole latita perché neanche si
sa chi sia veramente il responsabi-
le, in molti si sono esercitati nel
tratteggiare possibili interpretazio-
ni sui mandanti della strage. Tra
queste, quella che ha riscosso più
successo (anche perché più sem-
plice da immaginare) dipinge un’in-
tensa collaborazione tra le cellule
islamiche legate ad al Qaeda (o ad
essa ispirate) e le organizzazioni pa-
ramilitari basche, a causa degli
elementi comuni a entrambi “gli
stili” terroristici e data l’impossibi-
lità per entrambi i gruppi di porta-
re a termine – senza appoggio – un
attentato così devastantemente ben
calibrato. Una diabolica sinergia
dunque dalle pericolosissime con-
seguenze.

Improbabili connubi
Ovviamente tutto diventa possibile
quando di mezzo ci sono sanguinari
innamorati del terrore. Una rifles-
sione più distaccata, però, invite-
rebbe a non affrettare facili connu-
bi, per una ragione piuttosto sem-
plice. Inquinare la causa separatista
che punta all’indipendenza politica
e alla tutela di un patrimonio etni-
co-culturale legandola a quella an-
ti-occidentale, iper-religiosa e a-sta-
tuale del terrorismo islamico sa-

che lottano per la democrazia). In
terzo luogo, perché la componente
giacobina totalmente atea contenu-
ta nel revanscismo separatista (di ti-
po nazionalistico) è totalmente
estranea al terrorismo islamico, re-
ligiosissimo e ultra-statuale.

In breve: quello tra al Qaeda ed
Eta sarebbe solo un connubio tra
una potente e ben strutturata orga-
nizzazione di fanatici religiosi in
guerra con tutto l’Occidente e un
gruppo mal organizzato di affezio-
nati al terrore in lotta per l’indi-
pendenza di 20 mila kmq. Ma tut-
to può essere.

Strano vento sullEuropa  
Sull’Europa soffia uno strano ven-
to. La minaccia incombente è tan-
to concreta quanto quella che por-
rebbe un esercito ostile e pronto al-
l’invasione ai suoi confini. Con in
più tutta una serie di aggravanti: l’a-
nonimato di chi minaccia, abile nel
colpire e diabolico nel non rivendi-
care; l’inutilità dell’attuale diritto
internazionale incapace di argina-
re giuridicamente una minaccia al-
la sicurezza e all’ordine interna-
zionale di carattere non statuale, e
che costringe la controffensiva de-
gli stati nell’angolo della sola forza
di potenza. Non solo. Il terrorismo
di al Qaeda non rende solo meno si-
curo l’utilizzo di treni o aerei. Ciò
che questo tipo di terrorismo non
rivendicativo ma fortemente ven-
dicativo riesce ad annichilire è il ri-
spetto della legge da parte delle isti-
tuzioni nel garantire la sicurezza.

Le rassicuranti parole di Aznar
a difesa dello stato di diritto sono
quanto mai opportune. Ma il re-
cente caso statunitense insegna che
gli stati-nazionali feriti da attenta-
ti terroristici reagiscono quasi sem-
pre decretando poteri d’emergenza
e inasprendo le misure liberticide.

È facile prevedere che la Spagna
reagirà nello stesso modo. Facendo
così il gioco di al Qaeda e, tra l’al-
tro, rendendo ancora più difficile la
ricomposizione del conflitto nei
paesi baschi. Urge ricordarlo: Bin-
Laden va sconfitto anche a colpi di
diritto.   

rebbe pazzescamente controprodu-
cente e soprattutto illogico. E sic-
come anche i folli (e i terroristi lo so-
no in più di un’accezione) hanno
una loro logica, solo un gruppo di
sadici avrebbe dato vita a un fronte
comune di tal fatta. Il che, certa-
mente, può anche essere. 

Pur tuttavia, se si sposta per un
attimo l’attenzione più a nord, nel-
le martoriate contee dell’Ulster af-
flitte dal terrorismo autoctono da
quasi quarant’anni, qui il timore
delle organizzazioni paramilitari
lealiste e repubblicane di essere an-
che solo giornalisticamente affian-
cate allo stragismo senza regole di
al Qaeda, le ha indotte alla pruden-
za, all’autocensura: all’inazione.

Terrorismi diversi
Risultato: nessun attentato su lar-
ga scala in Irlanda del Nord dal set-
tembre 2001. La ragione è eviden-
te: la strage di Manhattan di tre an-
ni fa ha inevitabilmente obbligato
i terroristi nordirlandesi a cercare
di evitare ogni compromissione (fi-
nanziamento, cooperazione e ad-
destramento comune) con il terro-
rismo islamico.

Svariate le ragioni. Innanzitut-
to, evitare di affiancare le rispetti-
ve cause (diversissime) per le qua-
li si lotta, pena lo snaturamento
della propria missione; in secondo
luogo, perché il terrorismo islami-
co, in fondo  ha di mira anche loro
perché punta a distruggere proprio
quella civiltà – l’unica sinora – ad
aver elaborato meccanismi istitu-
zionali liberaldemocratici di tutela
e promozione delle minoranze.

E i terrorismi europei, che pure
utilizzano metodi certamente non
democratici, questo lo sanno (visto

“al QaEta”,
sinergia improbabile

LE STRAGI DI MADRID

Le ipotesi di un connubio tra al Qaeda e terrorismo basco

Dietro la tragedia dell’11 marzo c’è anche chi ipotizza un’intensa collaborazione tra le cellule islamiche le-

gate ad al Qaeda e le organizzazioni paramilitari basche, a causa degli elementi comuni a entrambi “gli

stili” terroristici e data l’impossibilità per entrambi i gruppi di portare a termine – senza appoggio – un

attentato così devastantemente ben calibrato. Una diabolica sinergia dunque dalle pericolosissime con-

seguenze. In realtà, una collaborazione del genere è impensabile, vista dall’una e dall’altra parte.

La stazione di El Pozo il giorno dopo l’esplosione. (Alvaro Hernandez/Ap Photo)

PAOLO

MANZO

Joseba Alvarez Forcada è il responsabile esteri di Batasu-
na, oltre a essere parlamentare del partito indipendenti-

sta basco dichiarato illegale da Aznar oltre un anno fa. L’ab-
biamo raggiunto telefonicamente a Bayonna, Paesi Baschi
francesi dove Batasuna ha trasferito la sua base.

Un’ora dopo l’attentato, tutti i politici in Spagna si sono
scagliati contro l’Eta. Voi, da subito, avete indicato la “pi-
sta araba” ma, immediatamente, il ministro degli interni
spagnolo vi ha ricoperto di insulti, definendovi dei “mi-
serabili”. Ora molti, soprattutto fuori dalla Spagna, avva-
lorano la vostra tesi...

Innanzitutto voglio esprimere il nostro rifiuto a questo tipo
di attentati, indipendentemente da chi lo abbia compiuto:
noi già l’11 mattina avevamo avvertito che l’Eta non c’entra-
va nulla, per la traiettoria storica dell’Eta e per il modus ope-
randi. La trama da seguire è quella islamica, l’abbiamo an-
ticipato l’11 e lo ripetiamo adesso. 

Aznar, però, non la pensa proprio come voi…
Oggi il governo spagnolo dice che non scarta nessuna ipo-
tesi, ma per un giorno ha insistito sulla colpevolezza dell’E-
ta. Il tempo, però, è galantuomo e – da un lato – è saltato fuo-

ri un furgoncino con esplosivo e dei video con scritte in ara-
bo mentre – dall’altra – c’è stata la rivendicazione di al Qae-
da al giornale arabo di Londra. Inoltre, il governo Blair ha
preso misure di sicurezza straordinarie, perché sia i servizi
inglesi che la Cia danno il massimo credito alla pista isla-
mica. Solo in Spagna non c’è stata questa interpretazione e
ci hanno detto che siamo dei “miserabili” ad avanzare que-
st’ipotesi.

Perché secondo lei?
Perché domani c’è un’elezione nello stato spagnolo. L’attentato
accaduto in Spagna è esecrabile e noi ci siamo uniti alla pro-
testa dei sindacati baschi contro quel massacro. Però è sicuro
che le conseguenze sulle elezioni di domani, a seconda che
la responsabilità sia attribuita all’Eta o ad al Qaeda, saranno
enormi.

Sia più chiaro, parli fuori dai denti…. 
È evidente che la strategia del Partido Popular di Aznar ne-
gli ultimi anni è stata quella di criminalizzare non solo l’E-
ta, ma tutto il movimento della sinistra indipendentista ba-
sca. Perché gli tolgono voti. Quindi, con un attentato di que-
ste dimensioni che ha sconvolto non solo tutta la società spa-
gnola, ma anche quella basca e l’Europa, gettare la respon-
sabilità sull’Eta equivale a dare la ragione ad Aznar e al Pp.
Invece, se si dicesse – come tutti gli indizi lasciano pensare
– che è farina di al Qaeda, e che la motivazione della strage

è la posizione di Aznar nella guerra contro l’Iraq, quando il
Pp andò contro l’opinione pubblica maggioritaria degli spa-
gnoli... 

Già, anche perché alcune delle vittime dell’11 marzo ave-
vano partecipato alla mobilitazione contro la guerra del-
lo scorso anno, vero Alvarez?

Certo. E, quindi, la differenza è sostanziale, perché se si di-
cesse che al Qaeda è la responsabile, probabilmente il Pp –
che ha un margine di vantaggio risicato sul Psoe – perde-
rebbe le elezioni. È chiaro o no?

Chiarissimo ed è per questo che l’opposizione ha accu-
sato Aznar di non dire tutto ciò che sa, vero?

Guardi, il governo spagnolo ha nelle sue mani più dati di quel-
li che rende noti. È significativo che sia Aznar che Rajoy ab-
biano parlato, martedì sera, di generico terrorismo interna-
zionale, senza dire nulla dell’Eta. A differenza del ministro
degli interni, Angel Acebes. Per questo l’opposizione è pres-
soché certa che, Aznar, tende a mantenere il dubbio sino a
lunedì: per evitare che l’opinione pubblica lo punisca per il
suo appoggio incondizionato a Bush.

Come ha reagito la popolazione dei Paesi Baschi all’11 mar-
zo? E Batasuna?

Tutta la società basca – compresa Batasuna e la sinistra in-
dipendentista basca – è stata colpita nel cuore per le di-
mensioni del massacro di Madrid. Una cosa del genere non

può lasciare indifferente nessuno, soprattutto qui. Certo è
che, sentirsi responsabilizzati da tutta la Spagna del massacro
nella mattina dell’11, l’aversi visto gettare contro tanta im-
mondizia addosso… La società basca, quindi, si è sentita da
un lato in cordoglio e spaventata per il massacro, ma dal pun-
to di vista politico furiosa per la campagna di odio fatta del
Pp contro l’Eta che, ripeto, con questo massacro non c’entra
assolutamente nulla.

Da domani, quale sarà l’obiettivo politico di Batasuna?
Guardi, le menzogne dello stato spagnolo sono già di dominio
pubblico. Noi lavoreremo per superare gli attuali scenari di
violenza, affinché si possa risolvere il problema basco. E, ri-
teniamo, che il dialogo sia la ricetta migliore per arrivare al-
la pace e alla risoluzione dei conflitti.

Per fare ciò, però, sarebbe opportuno una riammissione
nella legalità di Batasuna da parte delle istituzioni spa-
gnole…

Certo, noi non vogliamo essere forza extraparlamentare. Da
oltre vent’anni la nostra vocazione è di partecipare alla vita
istituzionale dei Paesi Baschi. Ricordate, in Italia, che Bata-
suna ha oltre mille eletti democraticamente – a livello co-
munale, provinciale e regionale – che sono stati “eliminati”
quando, un anno fa, il nostro partito è stato messo fuori leg-
ge dal governo Aznar. Mille eletti democraticamente che go-
vernavano democraticamente.

Intervista al responsabile esteri del partito dichiarato illegale da Aznar

«Pista basca? Cercate piuttosto in Medio oriente». Parla Alvarez, di Batasuna

L’Egitto ospiterà i negoziati per il controllo
della Striscia di Gaza, dopo l’evacuazione
israeliana, tra il governo di Yasser Arafat, i gruppi
di militanti islamici. Abu Rdeneh, consigliere del
presidente dell’Autorità palestinese, ha
affermato: «Il dialogo si concentrerà sui risultati
del ritiro israeliano da Gaza, e su come i
palestinesi dovranno occuparsi del territorio».

Tentativi di dialogo in Egitto

L’endemica corruzione e gli alti livelli di povertà
potrebbero costituire dei seri ostacoli al processo
d’integrazione della Romania nell'Unione
europea. È quanto ha lasciato intendere Emma
Nicholson, la rappresentante Ue incaricata da
Bruxelles di riferire sulla Romania che spera entro
la fine dell’anno di concludere i colloqui per
l’ingresso nell'Unione fissata per il 2007.

Romania: ingresso Ue è a rischio

Nel prossimo futuro dovremo aspettarci una
pandemia di influenza. Lo afferma uno studio
dell’Organizzazione mondiale della sanità. 
E per non farsi cogliere impreparati l'Oms ha
organizzato un meeting per oltre 100 super
esperti, dal 16 al 18 marzo, a Ginevra che servirà
a fare il punto della situazione attuale per
focalizzare i possibili interventi di sanità pubblica.

Pandemia di influenza in arrivo

La corte suprema della California ha
imposto una brusca frenata ai matrimoni gay
che si celebrano a San Francisco. La corte ha
rispolverato il codice dello  stato che individua
nel matrimonio l'unione di un uomo con una
donna e per questo ha chiesto alla municipalità
di San Francisco «di non emettere documenti
matrimoniali che violano questa presupposto».

Matrimoni gay bloccati dal codice
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Intervista all’esperto di Islam politico dell’American University di Beirut

«Matrice islamica? Io non ci credo». Parla Ahmed Musalli

ETTORE SINISCALCHI

MADRID

Il giorno dopo i terribili attentati di Madrid è il giorno del
dolore e della rabbia, del richiamo all’unità nazionale del-

le forze democratiche e alla partecipazione della cittadinan-
za alle grandi manifestazioni contro il terrorismo.

Gli spagnoli sono profondamente colpiti e sconcertati. In
trent’anni di terrorismo non avevano mai conosciuto una stra-
tegia stragista rivolta contro la popolazione. Il riferimento im-
mediato è agli orrori della guerra civile e dei primi bombar-
damenti indiscriminati sui civili, sperimentati dalla Germa-
nia nazista alleata di Franco. Un uomo che segue una ma-
nifestazione universitaria contro il terrorismo che ha percorso
le strade di Barcellona in mattinata, porta la sua testimonianza:

«Ho vissuto esattamente il racconto che mi faceva mio
padre e che ha segnato la  mia gioventù. Intervennero per soc-
correre dei civili in un palazzo bombardato, con un compa-
gno provarono a sollevare una ferita e uno dei due restò con
in mano le gambe della donna: esattamente i racconti dei pri-
mi soccorritori della stazione di Atocha».

Alle 18 il numero dei morti è giunto a 199 persone, L’ul-
tima vittima è una bambina polacca di sette anni. I cittadini
stranieri sono stato coinvolti in gran numero dalle esplosio-
ni avvenute sui treni che da zone popolari conducevano i pen-
dolari ai luoghi di lavoro. Dodici sono le nazionalità coinvol-
te e Aznar ha annunciato il conferimento della cittadinanza
spagnola alle vittime e ai loro parenti stretti, se non in rego-
la con le norme dell’immigrazione.

La città di Madrid è preda dello stordimento. Si può im-
maginare quanto sia colpita tornando con la memoria alla
strage di Bologna. In questo caso moltiplicata per tre e con
il moderno sistema dei media che porta in tutte le case le cru-
de immagini dei fatti.

Tutta la giornata è stata percorsa da manifestazioni spon-
tanee nelle città. Per tutte riferiamo l’abbandono di scuole e
luoghi di lavoro avvenuta alle 12. Per qualche minuto studenti
e lavoratori sono usciti dalle loro sedi e si sono raccolti in si-
lenzio per pochi minuti sui marciapiedi.

È il momento del lutto ma è anche il momento in cui
emerge la domanda di verità e la pretesa di sapere chi sono
i responsabili delle stragi. La certezza che fossero di mano
dell’Eta, inizialmente condivisa da tutti gli spagnoli e consi-
derata dal governo una verità indiscutibile, si è incrinata man
mano che passavano le ore.

Le contraddizioni del ministro degli interni 
Il ritrovamento di un furgone rubato nei pressi di una delle
stazioni madrilene coinvolte, con all’interno alcuni detona-
tori e una cassetta audio con versi del corano di quelle uti-
lizzate per scopi educativi, ha sollevato i primi dubbi. Il mi-
nistro degli interni, Angel Acebes, rendendone conto in una
conferenza stampa avvenuta nella tarda serata di giovedì, ha
confermato però che l’Eta restava la presunta responsabile del-
l’attentato. La radio Cadena Ser, citando fonti dell’antiterro-
rismo, ha parlato del ritrovamento del corpo di un Kamika-
ze in uno dei treni, ma il ministero degli Interni non ha con-
fermato. Come non ha confermato gli altri elementi emersi
nella notte. In particolare il ritrovamento in uno zaino ine-
sploso, con dieci chili di esplosivo e due chili di oggetti me-
tallici, di un detonatore, uguale a quelli del furgone, attivato
da un telefono cellulare che ha suscitato nuovi dubbi. Fonti
riservate riportate dalla stampa hanno segnalato che il tipo
di detonatori in rame ritrovati non corrisponderebbe a quel-
li usati dall’Eta, in alluminio, bensì sarebbero usuali per i grup-
pi del terrorismo mediorientale.

I nuovi elementi hanno costretto il governo a modifica-
re il proprio atteggiamento. I giornali di giovedì dedicavano
le prime pagine alla strage, riportando in alcuni casi che gli
investigatori propendevano per l’ipotesi del terrorismo stra-
niero. Acebes, in una conferenza stampa, ha affermato che
«malgrado la pista principale sia l’Eta, non vengono scartate
altre ipotesi investigative», confermando però la sua con-

vinzione che la matrice sia basca. E l’intervento svolto da Az-
nar alla Moncloa è costituito per larga parte in una giustifi-
cazione delle proprie convinzioni. «Chi pensa che dopo tren-
t’anni di terrorismo non pensi logicamente all’Eta? Che vo-
leva l’Eta quando pochi giorni fa tentò di introdurre a Madrid
500 chili di esplosivo? Che voleva quando suoi militanti ten-
tarono la notte di capodanno di mettere esplosivi nella sta-
zione di San Martin?».

Aznar ha poi negato che si possano fare differenze tra di-
versi terrorismi. «Terrorismo religioso e etnico sono distin-
ti ma condividono lo stesso impulso assassino e genocida».

Ma in una campagna elettorale in cui il Partido Popular
ha continuamente usato il tema del terrorismo contro i pro-
pri avversari politici, contravvenendo al patto col Psoe di non

attuare speculazioni elettorali sul tema, nessuno si accontenta
di ragionamenti generali sul terrorismo.

Zapatero, richiamando all’unità nazionale e alla parteci-
pazione elettorale, ha evitato polemiche dirette ma si è au-
gurato che «il governo informi nel modo più rapido possi-
bile», perché «la società spagnola ha diritto a conoscere gli
autori di questa barbarie».

Più diretti altri rappresentanti politici
Gaspar Llamazares, segretario di Izquierda Unida (Iu), ha ac-
cusato il Pp dicendo che «noi abbiamo interrotto la campa-
gna elettorale ma altri continuano a farla». Mentre i partiti
nazionalisti accusano il governo di mentire, intimandolo a
dire tutto quello che sa prima di domenica, il partito catala-

no di Esquerra Repubblicana, e il governatore basco Ibarretxe,
tra i primi a condannare l’attentato e l’Eta sulla base delle in-
formazioni del governo, ha chiesto la verità, annunciando «che
può influire sull’analisi politica».

Sembra ormai chiaro che le manifestazioni di ieri chiu-
dono il lutto della politica. A due giorni dalle elezioni tutti gli
interventi saranno tesi a scoprire la responsabilità degli at-
tentati e  a proseguire la critica al governo. Aznar e Acebes
hanno fatto intendere di avere elementi materiali di prova che
probabilmente non possiedono. Forse non si tratta di men-
zogne volontarie ma della speranza che gli attentati dell’Eta
permettessero al Pp di sfruttare elettoralmente le vicende, fre-
nando ogni velleità di rimonta del Psoe. Ma questo atteggia-
mento rischia di risolversi in un pericoloso boomerang per
il Pp. È difficile capire come l’una o l’altra matrice terroristi-
ca possano influire sui votanti. È certo che domenica gli elet-
tori si presenteranno alle urne in uno stato di eccezionale emo-
tività ma dove questa possa condurre è difficile dire. Risulta
certamente cinica la semplificazione per la quale se l’atten-
tato e dell’Eta vince il Pp e se è islamico vince il Psoe, eppu-
re la seconda ipotesi si presterebbe a coagulare il malcontento
degli spagnoli per la guerra dell’Iraq. Del resto, anche se fos-
se l’Eta a aver messo le bombe non è detto che questo costi-
tuisca un vantaggio per il Pp. 

Oggi, due telefonate anonime al giornale basco Gara e
all’agenzia distampa basca Atp, hanno negato, a nome della
banda, qualsiasi coinvolgimento nelle stragi. 

La loro attendibilità è ancora scarsa ma sono chiare le pre-
se di posizione di condanna dei settori separatisti baschi più
radicali.

Potrebbe essere in atto una guerra tra fazioni dell’Eta, in
una situazione di sbandamento del gruppo terrorista, tra ipo-
tesi esclusivamente militari e un’ala politica, come spesso ac-
caduto in passato.

Se l’Eta fosse estranea avrebbe un modo chiaro per af-
fermarlo, dichiarando una tregua unilaterale, che sconvol-
gerebbe il quadro politico. Ma, se così fosse, è dubitabile che,
nell’attuale situazione di disarticolazione sia in grado di agi-
re in tempi rapidi prima delle elezioni. Quelli che si aprono
sono comunque scenari inediti. E l’opinione pubblica spa-
gnola, scioccata dalla portata del terrore subito, potrebbe ri-
chiedere con forza un governo di unità nazionale per af-
frontare l’emergenza terrorismo. Qualunque esso sia.

La verità
sulle stragi.

Subito

MADRID

Dopo il giorno del dolore e della rabbia, la richiesta dell’individuazione dei colpevoli

Madrid e tutta la Spagna sono ancora in preda allo choc, ma la reazione è forte, corale. A un giorno dal vo-

to si fa strada il sospetto che il governo abbia imboccato la pista dell’Eta più per calcolo politico che per una

vera e propria ricerca della verità. Il sospetto è tanto più forte dopo una campagna elettorale giocata anche

con l’uso disinvolto del tema del terrorismo contro l’opposizione socialista. Ci sarà un effetto boomerang?

Uno striscione steso davanti al treno esploso giovedì a Madrid, nella stazione di Atocha, con su scritto “La morte non spegnerà la nostra voce”. (Kai Pfaffenbach/Reuters)

IMMA VITELLI

BEIRUT

Il tam tam sulla pista islamica non lo convince. «E’ altamen-
te improbabile che sia stata al Qaeda», dice a Europa Ahmed

Musalli, uno dei più quotati esperti libanesi di movimenti is-
lamici. Il professore dell’Università americana di Beirut (inse-
gna Islam politico) non crede ci sia la mano dei seguaci di Bin
Laden dietro il massacro di Madrid. Non ci crede per molti mo-
tivi: “Prima di tutto, la data. Hanno colpito tre giorni prima del-
le elezioni politiche. Ciò mi fa pensare a una dinamica inter-
na alla Spagna, e dunque ai terroristi dell’Eta”. 

Musalli, conferenziere internazionale appena rientrato da
una riunione della Nato a Roma, taglia corto anche sugli indi-
zi che hanno scatenato speculazioni e indiscrezioni  su un pre-
sunto coinvolgimento della jihad islamica internazionale. La
cassetta con la registrazione del Corano trovata sul sedile di un
furgoncino utilizzato presumibilmente dai terroristi, «puzza
di depistaggio. Ma le pare che un mujahedin si prende la bri-
ga di estrarla dallo stereo e metterla sul sedile, prima di fuggi-
re?».

L’analista libanese non crede neppure alla rivendicazione
delle sedicenti Brigate Abu Hafs Masri, che con una email al
quotidiano londinese Al Quds al Arabi si sono assunte la re-
sponsabilità della strage. «Questi signori hanno rivendicato di
tutto. Dagli attentati di Nasserya contro gli italiani, a quello con-
tro la sede Onu di Baghdad dell’estate scorsa, passando per gli
attentati delle sinagoghe di Istanbul lo scorso novembre. Ah,
dimenticavo. Rivendicarono anche il black out negli Stati Uni-
ti e in Canada dell’estate scorso. Non sono molto credibili».  

Il giorno dopo gli attentati alle tre stazioni di Madrid che
hanno fatto duecento morti e oltre mille feriti, Musalli invita
alla cautela. Il ministro degli Interni spagnolo Angel Acebes so-
stiene di non escludere nessun pista? «Le sue sono parole do-
vute. E’ troppo presto per giungere a delle conclusioni e co-
munque se sono stati davvero come credo i separasti baschi,
gli spagnoli non impiegheranno molto a inchiodarli. Li cono-
scono bene, sono decenni che li combattono. Se è stata l’Eta lo
sapremo nei prossimi giorni, ma se è stata la diaspora afgha-
na ce ne vorranno molto di più. Al Qaeda non rivendica mai a
giro di posta. Ci sono voluti mesi prima che rivendicassero gli
attentati dell’11 settembre». 

E’ vero, concede Musalli, Bin Laden e il suo numero due

Ayman Al Zawahiri hanno in passato minacciato la Spagna as-
sieme ad altri paesi, rei di far parte della coalizione che ha in-
vaso l’Iraq. E’ vero anche che la penisola iberica è da tempo fer-
tile per gli estremisti islamici. Andando indietro nel tempo, al-
l’inizio degli anni Novanta, fu porto d’approdo di molti immi-
grati siriani legati ai Fratelli musulmani, che hanno in segui-
to ingrossato le file della guerra santa in Bosnia e in Cecenia.

Il capo dei dirottatori dell’11 settembre, Mohammed Atta,
ci andò un paio di volte. E lo stesso Ramzi Benalshibh, uno dei
veterani di Al Qaeda, ci ha trascorso del tempo, prima di esse-
re catturato in Pakistan. Il professore dell’Università america-
na ricorda anche la cattura, il mese scorso, di Khaled Madani,
un algerino che fece parte della cellula di Amburgo e frequen-
tò le moschee radicali in cui si progettò l’attentato alle Torri ge-
melle.  «Sappiamo bene che il giudice spagnolo Baltasar Gar-
zon, nei mesi scorsi, ha fatto arrestare dozzine di uomini ad-
destrati in Aghanistan e in Sudan. Ma questo che vuol dire? Lo
stesso hanno fatto i suoi colleghi a Milano, Londra e Parigi».
A detta dell’analista libanese, se proprio avesse voluto esporta-
re la Jihad in Europa, Al Qaeda avrebbe scelto un luogo sim-
bolico: «Una città come Londra, per esempio. Blair, dopotutto,
è in Europa il nemico numero uno. Ha fornito la sponda at-

lantica alla guerra in Iraq. L’attuale amministrazione britanni-
ca è percepita come un odioso prolungamento dei crociati al
potere a Washington».

In questa logica, Jose Maria Aznar è un «alleato minore di
George Bush, ha avuto ed ha la stessa funzione del vostro pre-
mier Silvio Berlusconi. Le faccio una domanda: si stupirebbe
se ci fosse un attentato a Varsavia? Anche i polacchi sono al-
leati degli americani in Iraq». A Musalli, il tam tam dei gior-
nali, le breaking news di Cnn, l’ondata di indiscrezioni alimen-
tata dal giornalismo istantaneo delle tv via satellite e di Inter-
net, ricorda molto ciò che successe in America nel 1996 ad Okla-
homa City. «Anche allora, si scatenò la caccia agli arabi. Per gior-
ni, non si fece altro che parlare di radicali arabi e di jihad isla-
mica. Per fortuna gli spagnoli sanno da tempo di averli in ca-
sa i loro Timothy McVeigh (lo stragista giustiziato per l’atten-
tato di Oklahoma City, ndr)».

Se c’è una morale da portare a casa, dopo gli spaventosi even-
ti dell’11 marzo, è «l’inflazione del terrorismo”. “E’ l’idea che qual-
siasi gruppo, con rivendicazioni locali, adotti la metodologia dei
radicali islamici. Dopo l’11 settembre, se vuoi farti notare, de-
vi pensare in grande, far esplodere più bombe, far lievitare il
numero delle vittime. E’ spaventoso, ma è così».

La Grecia ha
chiesto l’aiuto della
Nato per assicurare
la protezione dei
giochi olimpici.
Verranno spesi
circa 800 milioni di
dollari, per il piano
di sicurezza. 

Nato alle Olimpiadi
Sharon pensa di
limitare alla striscia
di Gaza il suo piano
di “disimpegno” dai
Territori, di fronte
alla crescente
opposizione al
progetto tra i ministri
del suo partito.

Sharon frena
È stata annunciata
la creazione di un
sistema di verifica
per evitare brogli
elettorali. Gli
sfidanti di Putin
denunciano le
irregolarità di un
elezione «farsa».

Alleanza anti-brogli
Poco prima del voto
parlamentare per
l’impeachment del
presidente Rou Moo
Hyun, si sono
verificati tafferugli tra i
deputati sostenitori
del presidente, e
l’opposizione.

Bagarre coreana
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R I M I N I

Ora forse risulterà un po’ più chiaro dove vo-
leva andare a parare, Francesco Rutelli, con

quelle sortite per molti sorprendenti, per qual-
cuno irritanti, che hanno segnato gli ultimi tre
mesi di vita interna del centrosinistra, proprio
mentre vedeva la luce la lista unitaria per le Eu-
ropee. Non era proprio una guerriglia, e nean-
che una battaglia di posizionamento. Era il cre-
scendo che avrebbe portato la Margherita, qui
a Rimini, a candidarsi come ariete dell’«Ulivo
di governo». Come promotrice di una stagione
di riformismo più aggressivo, coraggioso, nel
quale i partiti alleati sono chiamati a discutere
di più, e non di meno, a evitare le tentazioni del
«quieto vivere», perché «non bisogna aver pau-
ra di guidare i cambiamenti» e perché tutto po-
trà fare l’Ulivo nei prossimi anni, tranne dire
agli elettori: «Votate per noi, cercheremo di toc-
care il meno possibile». Frase che varrebbe la
pena di essere proposta come emblema delle
intenzioni attuali della Margherita.

L’onore del paese
Come tutto il congresso di Rimini, anche la re-
lazione di Rutelli è segnata dalla tragedia di Ma-
drid. In questo evento, però, si ritrova sostan-
zialmente la conferma dell’analisi della situa-
zione internazionale, che occupa tutta la prima
lunga parte del discorso.

In sostanza, l’errore gravissimo dell’Ame-
rica di Bush e di chi si è accodato all’avventu-
ra irachena (Italia compresa, partecipando an-
che alla costruzione della “patacca” sulle armi
di distruzione di massa) è stato quello di pre-
cipitare il mondo in una spirale di violenza an-
cora più incontrollabile. Ma questo non esime
minimamente un grande paese come il nostro
da assumersi le proprie responsabilità, come
tutta l’Europa del resto («non possiamo stare
a guardare mentre altri si occupano della no-
stra sicurezza»), a fare la sua parte per rico-
struire un nuovo multilateralismo a partire dal
ruolo della Ue. E questo non è – dice Rutelli –
un problema possa essere eluso proprio da chi
si richiama «a ideali di solidarietà e giustizia».

Prendendosela col governo italiano, che è
parso più preoccupato di mettere in difficoltà
l’opposizione che di fare gli interessi del paese,
Rutelli manda però un messaggio al centrosi-
nistra: noi siamo solidali con chi, civile o mili-
tare, «fa onore al suo essere italiano nelle parti
sofferenti del mondo». Militari di Nassiriya
compresi che non possono essere richiamati ora.

Dalla situazione internazionale Rutelli trae

ne della Margherita. Messo il punto su questa
rivendicazione personale, Rutelli invita il par-
tito ad aprirsi di più, a iniettare un po’ di qua-
lità al proprio interno, «ora che la scommessa
dell’esistenza è vinta». E che nessuno può più
avanzare dubbi sul carattere permanente e non
transitorio di questa vicenda politica.

Il Patto con gli italiani
Dalla Margherita, alla lista unitaria e al centro-
sinistra «di governo». Due piani che Rutelli tie-
ne paralleli e molto vicini: la prima sarà la for-
mazione vincente delle Europee, ma sarà il se-
condo – compreso Bertinotti, cui si rivolge un
saluto molto caloroso – a doversi presentare gli
elettori per «battere, battere, battere» il centro-
destra nel 2004, nel 2005 e nel 2006. Come? Con
la chiarezza di un Patto con gli italiani che non
si limiti a rimettere insieme i cocci rotti da Ber-
lusconi, ma proponga una propria «visione» per
cinque anni di legislatura. Da questo punto di
vista, tra i molti contenuti di programma (Ru-
telli rinvia al suo documento congressuale), la
Margherita punta soprattutto su un nuovo wel-
fare familiare e su una crescita economica
(«priorità assoluta») accompagnata da una po-
litica dei redditi che restituisca a tanti lavoratori
e pensionati quello che stanno perdendo.

Sul piano dei rapporti politici, Rutelli non fa
cadere neanche la più discussa delle sue posizioni
recenti: la disponibilità al dialogo con la mag-
gioranza su quattro temi. Riforma federalista, or-
dinamento giudiziario, politica estera e infor-
mazione. Ma le condizioni che pone sono tali da
tramutare l’apertura più che altro in una sfida: ai
centristi della Casa delle libertà, perché si deci-
dano a venire allo scoperto come fin qui non han-
no fatto in realtà mai.

In conclusione, qual è l’orizzonte di tutto
ciò? Perché è chiaro, oltre a linea politica e iden-
tità riformista, tutti a Rimini sanno che stanno
per venire a scadenza nodi strategici cruciali.
La collocazione in Europa? All’interno di un cen-
trosinistra nuovo, con la sfida ai Ds a essere coe-
renti con il loro giudizio critico sul Pse e il ri-
chiamo alla Margherita che non è solo un fat-
to di iscrizione a questo o quel gruppo parla-
mentare di Strasburgo.

La lista unitaria voluta da Prodi (e Parisi, ag-
giunge Rutelli) reca dentro di sé il nucleo di
questo progetto ambizioso. E non paiono ca-
suali nel discorso del presidente della Mar-
gherita né il riferimento alla necessità che que-
sto nuovo centrosinistra europeo «crei final-
mente un ponte stabile con i democratici ame-
ricani», né la sua ultimissima frase, quando le-
ga il destino positivo dell’Italia a quello «dei de-
mocratici italiani».

Vincere per cambiare,
non per conservare 

LA RELAZIONE DI RUTELLI

Dalle responsabilità internazionali al Patto dell’Ulivo con gli italiani

In 43 pagine di discorso, il presidente della Margherita ha voluto “organizzare” la sua

proposta per il partito e per la coalizione. Dopo le sortite su pensioni, Iraq, giustizia, Ru-

telli chiude il cerchio: i riformatori se vogliono vincere devono avere coraggio di proporre

i cambiamenti, non la conservazione. La Margherita, non ancora sufficiente. Sfida al go-

verno su quattro temi. Dopo le Europee, il destino dei “democratici italiani”.

Francesco Rutelli durante la sua relazione (Foto Agf)
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FLASH

CIAMPI
Nella Margherita i valori

fondanti della Costituzione

A sottolinearlo è il presidente
della repubblica Carlo Azeglio
Ciampi nel messaggio augurale
inviato al congresso. Scrive il
capo dello stato: «Il patrimonio di
cultura politica accumulato dal
nuovo raggruppamento, grazie
all’apporto delle sue diverse
componenti ha già avuto modo
di manifestarsi nella presenza
attiva dei rappresentanti del
partito nelle istituzioni della
nostra repubblica. Una cultura
politica che si sostanzia dei valori
fondanti della costituzione
repubblicana e si ispira agli ideali
di democrazia e di libertà che ne
permeano il contenuto».
«Ringrazio i partecipanti al
congresso federale di
“Democrazia è libertà” - la
Margherita, riuniti oggi a Rimini,
per l’indirizzo di saluto che, a loro
nome, mi è stato inviato dal
presidente del partito, l’onorevole
Francesco Rutelli. L’odierna assise
segna la conclusione della fase
costituente della Margherita,
iniziata con il congresso svoltosi
a Parma il 22 marzo 2002». «Nel
messaggio a me rivolto -
conclude il presidente della
repubblica - apprezzo in modo
particolare il riferimento
all'impegno di contribuire al
consolidamento “delle civili e
costruttive condizioni del
confronto istituzionale”. A tutti i
convenuti al congresso federale il
mio cordiale saluto, con un
fervido augurio di buon lavoro».

FASSINO
Una bella relazione che

spiega perché vinceremo 

Per il segretario dei Ds Piero Fassi-
no quella di Rutelli: «È una relazio-
ne bella chiara e forte che ha reso
evidenti le molte ragioni con cui il
centrosinistra si prepara alle elezioni
del 12 e 13 giugno». Secondo Fas-
sino, Rutelli ha reso esplicito «co-
me le forze che hanno deciso di da-
re vita alla lista unitaria dell'Ulivo
possano costituire la guida dell’al-
ternativa a Berlusconi» e guidare il
centrosinistra in una competizione
elettorale «che può consentire di da-
re vita a una nuova maggioranza in
grado di restituire all’Italia quelle
speranze che tre anni di destra han-
no depresso e mortificato». 

BOSELLI
Una forza essenziale

per far crescere il riformismo

«Ho sempre pensato che senza
la Margherita non sarebbe stato
possibile fare quel che abbiamo
fatto, la lista unitaria» - dichiara il
presidente dello Sdi, Enrico
Boselli -  «e questa relazione,
molto positiva, è essenziale la
conferma della mia idea». Per
Boselli, la Margherita è essenziale
per far diventare il riformismo
una forza determinante per il
paese.

BERTINOTTI
Sul programma c’è ancora 

molto lavoro da fare 

«Ho apprezzato l’idea molto ferma
di Rutelli per cui soltanto un accordo
tra tutte le opposizioni può sconfig-
gere Berlusconi, non ho apprezzato
altrettanto il profilo programmati-
co», commenta Fausto Bertinotti.
Sul programma, il segretario del Prc
ritiene «difficile che si riesca a co-
struire una convinta unità di tutte le
forze del listone» come ha mostrato
la vicenda Iraq alla camera. Bertinot-
ti si dice deluso in particolare dalla
parte  che riguarda la questione eco-
nomico-sociale. «Rutelli non riesce a
essere convincente quindi c’é un
gran lavoro da fare ma per fortuna
c’é uno sciopero generale program-
mato e una grande partecipazione
nel paese sui temi di pace e ambien-
te». Una cosa che «può offrire una
grande chance a un nuovo percorso
del centrosinistra».

anche un altro spunto di analisi, che lo riporta
alla politica italiana: il grande tema della crisi
e dello svuotamento della democrazia. Un ma-
le diffuso nell’occidente opulento, che sta tro-
vando inaspettatamente proprio nella campa-
gna elettorale americana una prima risposta.

Le primarie democratiche possono infatti es-
sere prese come modello di un partito che era
in crisi e che sta trovando nuova linfa vitale gra-
zie a forme di coinvolgimento inedite, che ri-

portano tanta gente alla politica partecipata.
Di qui all’Italia, e alla Margherita, il passo

è breve. Va bene l’orgoglio per essere «stabil-
mente il terzo partito» ma c’è ancora molto da
fare. Rispetto al dibattito interno, Rutelli apre
una sola (ma forte) parentesi personale: ho de-
dicato dieci anni all’unità, da quando facevo il
sindaco alla candidatura del 2001 nel pieno del-
le divisioni più dure, fino alla leadership nel-
l’Ulivo condivisa con Fassino e alla costruzio-

Più centristi o più ulivisti? 
Risolto il problema degli assetti interni, il congresso affronta il nodo identitario

FRANCESCO S. GAROFANI

RIMINI

ARimini, oltre ai millesettecento
delegati al congresso, ci sono an-

che diversi ospiti. Tutti guardano con
attenzione alla Margherita. A ciò che
è stata sinora e, forse con ancora mag-
giore interesse, a ciò che sarà dopo
questo congresso. Sì, perché dopo la
fase costitutiva inizia una nuova sta-
gione. E, risolte le questioni legate al-
l’assetto, agli organigrammi, agli equi-
libri di vertice, restano da affrontare i
temi politici di merito. I contenuti re-
lativi alla famosa identità del partito.
Non mancano i “consigli” degli ami-
ci esterni: Cossiga spera che la Mar-
gherita sia capace di realizzare final-

mente quello che lui ha sempre so-
gnato:  «Un autentico centro-sinistra
col trattino, dove i Dl rappresntano il
centrosinistra senza trattino e la sini-
stra fa la sinistra». Bertinotti, dal can-
to suo, sogna che il partito di Rutelli
si sposti a sinistra. 

Previsioni e auguri. Ma i delegati
al congresso che ne pensano? Come
descriverebbero, loro, il dna del par-
tito? Più centrista oppure più ulivista?
Questa è una delle domande centrali
che il congresso si trova di fronte.
Non è questione né astratta, né bana-
le: dalle risposte dipende molto del
percorso futuro della Margherita. A co-
minciare dal modo di intendere l’al-
leanza di centrosinistra.

Intendiamoci: questa scelta è “stra-
tegica” per tutti, nessuno nella Mar-

gherita la mette in discussione, come
nessuno intende abbandonare la via
del bipolarismo. Tuttavia c’è chi ritie-
ne indispensabile marcare in modo
stretto il campo moderato, andando a
caccia dei consensi in fuga dal cen-
trodestra, delusi dal berlusconismo; e
c’è chi è convinto che una missione del
genere stia stretta alla Margherita, na-
ta con l’ambizione di essere il partito
più ulivista. Di più: il nucleo duro, l’as-
se portante del nuovo Ulivo. Questa
seconda scuola di pensiero non può
certo accontentarsi di un profilo mo-
derato, ma rilancia la sua ambizione
a tutto campo, con una strategia più
“movimentista”. 

Queste differenze hanno, natu-
ralmente, delle ricadute nei rapporti
con gli alleati. Evidenziare l’identità

moderata vuol dire mettere nel conto
una dialettica forte rispetto alla sini-
stra: è lo spirito della competion che
prevale. Nel secondo caso si tende a
privilegiare lo spirito di coalizione. 

Per adesso queste due sensibilità
hanno trovato un punto di equilibrio
nella posizione rappresentata negli
ultimi mesi da Francesco Rutelli: mas-
sima lealtà all’alleanza, accompagna-
ta dalla volontà di non sacrificare nul-
la della propria capacità di iniziativa e
della propria cultura politica. Non a
danno della coalizione, ma, anzi, nel
suo interesse.

E domani? Molto, naturalmente,
dipenderà dal risultato della lista Pro-
di. Se, come tutto lascia prevedere, gli
elettori premieranno la scelta unitaria,
è abbastanza naturale immaginare

una accelerazione di percorsi tendenti
a nuovi approdi comuni, comincian-
do dalla federazione o dalle “coopera-
zioni rafforzate”, per proseguire lun-
go la strada del nuovo soggetto rifor-
mista. Senza forzare i tempi della
marcia, ma sapendo in quale direzio-
ne ci si muove.

Tuttavia oggi, nella Margherita,
nessuno intende ipotecare il futuro:
molto meglio, si dice (sia tra i “cen-
tristi” che tra gli “ulivisti”) portare a ter-
mine il lavoro cominciato a Parma due
anni fa. Consolidando ciò che si è fat-
to e mettendo mano a quel che anco-
ra manca. Alle promesse irrealizzate,
come diceva Cacciari qualche giorno
fa. E forse, quando il mosaico sarà
completato, scegliere sarà più sem-
plice.
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CHIARA GELONI

RIMINI

Il primo congresso, un congresso vero, era sta-
to detto alla vigilia. È proprio così, nel bene e

nel male. Liturgia congressuale classica, finisce
che Rutelli prende la parola dopo più di un’ora
che le luci si sono abbassate e i duemila nell’e-
norme salone foderato di verde si sono seduti.
Prima che Rutelli parli, non ci si fa mancare nien-
te. Si comincia da Madrid, naturale. La musica
di Mozart. Le immagini delle manifestazioni
spontanee dopo l’attentato, gli spagnoli in piaz-
za con le mani alzate a fermare il terrore. Rutelli
in piedi, solo, sul palco col microfono in mano
a chiedere un minuto di silenzio. 

Poi si parte, partenza lenta. Parola a Nicola
Mancino presidente del congresso (con quattro
“vice” donne, Bindi, Fincato, Magistrelli e Toia),
«i lavori del nostro congresso si aprono all’in-
domani di una giornata terribile». Sarà per que-
sto che l’aria non è proprio di festa. Sarà per que-
sto che i cuori faticano un po’ a scaldarsi. È per
questo, sicuro. Ma perché non chiederlo all’e-
sperto? Sta defilato e prende appunti seduto vi-
cino al fedele Ruotolo, Michele Santoro. Che ne
dice di questo Palacongressi? Guarda il palco ver-
de-arancio, la scritta sull’ “Ulivo di governo, l’I-
talia che prepara il suo futuro”: «Elegante direi,
discreto ed elegante». Allarga l’occhio clinico. «È
la platea che è un po’ fredda, secondo me la di-
sposizione non aiuta. Avrei sfruttato di più la cir-
colarità». Come al Palalottomatica, avrebbe fat-
to. Già.

Non siamo al Palalottomatica, è sicuro. Non
c’è l’attesa trepidante dell’abbraccio con Prodi (che
pure arriva, oggi arriva), non c’è la timidezza cu-
riosa di cominciare a camminare insieme con gli
alleati - avversari di una mezza vita. Non c’è l’e-
mozione degli inizi, il “partito nuovo” è diven-
tato grande. C’è il congresso vero, e sarà un con-
gresso unitario senza coltelli spianati nei corri-
doi. Un congresso per discutere e, appunto,
“preparare il futuro”. Questi sono delegati veri,
eletti dai congressi, spesso professionisti della po-
litica. Il primo applauso scoppia quando il lea-

dersi il film dell’ “Italia che prepara il suo futu-
ro”, l’Italia da Prodi a Prodi, dal pullman al Pa-
lalottomatica, quasi dieci anni da quando tutto
è cominciato a qui. Clinton Jospin Schroeder.
Prodi D’Alema Amato, Amato che fa gli auguri
a Rutelli. Ciampi. Biagi Santoro Luttazzi. Il Giu-
bileo. L’euro. L’undici settembre, le guerre. Lu-
la. Piazza San Giovanni quella volta di Nanni Mo-
retti. Le facce di quelli che se ne sono andati:
Montanelli De André Lucio Battisti Gaber Sor-
di. Paul Mc Cartney che suona al Colosseo. Il Pa-
lalottomatica. John Kerry. 

Rutelli comincia a parlare, Fassino scrive
scrive scrive. In platea un ex presidente del con-
siglio e un ex vice: De Mita e Mattarella. Due pre-
sidenti emeriti: Scalfaro e Cossiga (Cossiga? Co-
sa ci fa qui presidente? «Mi hanno invitato!». È
arrivato con Vittorio Sgarbi, che prima si ad-
dormenta e poi si agita e poi dirà che la relazio-
ne non gli è piaciuta). Pezzotta e Musi della Uil,
Epifani arriva oggi. Fassino e Boselli seduti vi-
cini. Tutto lo stato maggiore dei Ds, tranne D’A-
lema che viene stamani. I segretari di tutto il cen-
trosinistra, anche Bertinotti e non Di Pietro, co-
stretto da un contrattempo ad annullare all’ulti-
mo momento. Bondi e Cicchitto, inosservati. Ca-
sini se ne va senza dichiarazioni, in tempo per
evitare di sentire Rutelli rivolgersi «agli amici del-
l’Udc: abbiate la dignità di dire di no quando so-
no in gioco i fondamenti della democrazia, dite
di no e saremo i primi a darvene atto», e così evi-
tare di sentire uno degli applausi più calorosi e
spontanei dell’intero pomeriggio.

Santoro continua a prendere appunti. No,
non è la prima volta che viene alla Margherita:
«Prima andavo dove mi invitavano, anche alle co-
se della destra. Ora che non lavoro vado dove ri-
tengo che si discuta del futuro di questo paese.
In condizioni normali uno come me o Gad Ler-
ner non avrebbe speso il suo nome...». Continua
a dare consigli da amico alla lista Prodi? «Sì. Il
nuovo è faticoso. Non bisogna forzare. Meglio
“aggiungere”, fare qualcosa che si sovrapponga
alle attività alle quali i partiti sono più abituati,
senza comprimere. Sì, abbiamo qualche idea...».
Ne parleremo.

La Margherita
è diventata grande

A RIMINI IL PRIMO CONGRESSO “VERO”
Si comincia con le immagini di Madrid, le mani alzate a fermare il terrore

Tutto il centrosinistra in platea per la relazione di Francesco Rutelli, Nicola Mancino pre-

sidente dell’assemblea con quattro “vice” donne. Un film dell’Italia in questi quasi die-

ci anni dalla vittoria dell’Ulivo al Palalottomatica, da Prodi a Prodi. Un palco verde-aran-

cio. E uno slogan: “L’Ulivo di governo, l’Italia che prepara il suo futuro”. 

Il palco del congresso (Foto Agf)

I L C O N G R E S S O D I R I M I N I

Emozionato per aver aperto il congresso del-
la Margherita, arrabbiato in questo gior-

no di dolore e impotenza. Ma Ramon Pena-
garikano, esponente del partito nazionalista ba-
sco, è anche preoccupato: è convinto sì che la
strage di Madrid debba unire tutti i democra-
tici per non permettere che questa barbarie vin-
ca, ma domenica si vota in Spagna e... quasi
si trattiene ma poi sbotta: «Mi pare che si uti-
lizzi il terrorismo per salvaguardare la cosid-
detta “sicurezza” con la diminuzione della li-
bertà dei cittadini. E questo è pericoloso». È
che dopo l’11 settembre Aznar è riuscito a tra-
smettere l’idea che il terrorismo dell’Eta «è
uguale a quello internazionale e anche al na-
zionalismo. È un’equazione molto pericolosa».

Quanto sarà influenzato il voto di dome-
nica dalla strage?

Se la strage è dell’Eta il partito popolare vin-
cerà con la maggioranza assoluta. Se invece
è di al Qaeda o altri, la situazione è diversa per-
ché molti cittadini in Spagna come in tutta Eu-
ropa erano contro la guerra in Iraq. Quindi io
dico: si deve stare molto attenti alle informa-
zioni che vengono da Madrid. Bisogna “leg-
gerle” con attenzione perché è possibile che
qualsiasi informazione vera non sarà pubbli-
cizzata fino a lunedì.

La Margherita e l’Europa. Cosa porta qui
a Rimini il Pnv?

Da sempre siamo vicini alla Margherita, era-
vamo anche a Parma, ma partecipammo an-
che allo storico congresso della Dc del 1947.
Abbiamo un sogno comune che è l’Europa,
ancora da costruire. E da questo dipenderà an-
che la soluzione del problema basco: spari-
scono le frontiere, abbiamo una sola moneta
noi siamo un popolo in più. Voterei il progetto
di Prodi per l’Europa come patriota basco e vor-
rei che si specificasse che anche i popoli, e non
solo gli stati, hanno diritto ad esistere. La Co-
stituzione europea è un passo avanti.

Le grandi famiglie europee sono ancora
rappresentative o c’è spazio per nuove for-
mazioni?

C’è lo spazio per un nuovo gruppo del cen-
trosinistra. Il Ppe ormai è un partito di destra
pura, di neoconservatorismo con indizi di to-
talitarismo. Lo vediamo noi in Spagna ma cre-
do anche voi in Italia. Noi siamo stati buttati
fuori dal Ppe, siamo scomodi. C’è lo spazio per
un nuovo incontro anche se credo che nel Pse
gli elementi di apertura, che pure ci sono, non
sono ancora abbastanza. In questa transizio-
ne un gruppo di centrosinistra potrebbe ave-
re “un luogo” e noi lavoreremmo per co-
struirlo insieme. Ma come “piccolo partito di
un piccolo popolo” crediamo ci sia spazio an-
che per gruppi di popoli che non hanno uno
status politico completo. (g.mont.)

GABRIELLA MONTELEONE

RIMINI

Non delude l’ex presidente del-
la repubblica, Oscar Luigi

Scalfaro. Scalda la platea tra ricor-
di e pillole di saggezza, rivolto ad
un partito di cui si sente «profon-
damente amico» e che, tutto, invi-
ta, a «volersi bene» perché il «cuo-
re», l’entusiasmo è linfa vitale per
la politica. L’incontro tra laici e cat-
tolici «senza perdere l’identità», di
cui la Margherita rappresenta la
perfetta sintesi, nasce da lontano.
Scalfaro sente di stare a casa pro-
pria anche perché uniscono tante,
troppe preoccupazioni per tutte
quelle «prepotenze» della mag-
gioranza e del premier che hanno
reso ancora più acuto il conflitto di
interessi. Le indica una ad una,
ma sono tante: dal salvataggio di
Rete4 al “pentimento” di Tremon-
ti sul falso in bilancio quando però
i «buoi sono stati già portati fuori»,
fino al lodo Schifani. 

Rivela, l’ex capo dello Stato, di
aver avuto un ruolo nel confronto
aperto proprio da Casini con l’as-

sociazione magistrati sulla riforma
dell’ordinamento giudiziario: «Gli
ho telefonato e sono lieto che si è
accesa qualche speranza» ha detto.
E proprio con lo sguardo rivolto ai
centristi della Cdl, chiede loro se
hanno «un punto oltre il quale de-
cidono di non andare» dal mo-
mento che poi, sono sempre tutti
«allineati a votare come vuole il ca-
po».

Scalfaro, come la Margherita,
è preoccupato per le riforme in
cantiere ma ai suoi «amici» dice di
dialogare, sì, ma non ad ogni co-
sto. Se le proposte di riforma del-
la Costituzione saranno portate
avanti, dice, il governo discuterà
poi solo con le piazze: «È lo scas-
so». Non sarebbe nemmeno una
repubblica presidenziale che non
gli piace ma rispetterebbe. Un pre-
mier che avrebbe il potere «per-
sonale» di sciogliere il parlamen-
to con il quale non c’è dialogo e che
non lo può sfiduciare...«sarebbe
pesante». Scalfaro incalza. È come
se volesse strattonare il congresso
sollecitandolo ad avvertire il peri-
colo che incombe. Alla fine non

esita a dire: dialoghiamo sì, sem-
pre, «ma a condizione che chi si
siede al tavolo non abbia punti già
decisi e intoccabili». Attenti, av-
verte, altrimenti è «inutile discu-
tere magari sulle virgole marginali,
perché così si aiuterebbe il disfa-
cimento dando anche l’impres-
sione di cedere».

L’ultimo capitolo lo dedica poi
al partito citando due “vecchi” De
Gasperi e Saragat, due culture di-
verse, unite dal richiamo all’im-
portanza della morale e dell’etica
in politica, e dunque alla coeren-
za. Quindi, i circoli: il salto è solo
virtuale perché Scalfaro in realtà
«affascinato» da questi luoghi di
dibattito e confronto che sembra
frequentare molto, richiama il par-
tito a rilanciarli «perché la politi-
ca deve aprirsi alla società e a que-
sta non si può offrire subito una
tessera». Fateli vivere, conclude, e
soprattutto «non mutateli in pic-
coli centri di potere periferico che
non servono a nulla». Non di-
menticando che i circoli, la Mar-
gherita, devono far vivere la poli-
tica anche “con il cuore”.

Riforme, Scalfaro mette 
in guardia dal dialogo “inutile”

«Io, basco, sono con voi
per l’Europa di Prodi»

der basco emozionatissimo Ramon Penaga-
rikano esordisce: «Ho partecipato al congresso
della Dc nel 1947...». Platea di ex, anche se non
solo.  

Liturgia da congresso: Mancino con sobrio
affetto commemora «due autorevoli amici, Se-
verino Lavagnini e Andrea Borri»: i partiti di-
ventati grandi hanno memorie comuni. Poi in-

vita a parlare il sindaco di Rimini, un sindaco del-
la Margherita, Alberto Ravaioli. E il coordinato-
re provinciale e quello regionale: e a questi emi-
liani, si sa, piace chiacchierare. E così, quando
in ritardo terribile arriva il presidente della ca-
mera (applauso cortese e cordiale, niente di più
e niente di meno), Rutelli non ha ancora co-
minciato a parlare. Casini però fa in tempo a ve-

FLASH

DILIBERTO
Luci e ombre 

nel discorso di apertura

Il discorso di Rutelli contiene «luci e
ombre». Almeno così la pensa il
segretario del Pdci secondo il quale,
riguardo alla disponibilità del leader
di Dl a verificare possibili temi di
confronto bipartisan, «non ci sono le
condizioni neanche per aprire una
trattativa. Comunque il mio giudizio è
che si può e si deve lavorare insieme
per dare una alternativa al governo di
Berlusconi».

CASTAGNETTI
Siamo un partito

che favorisce l’unità dell’Ulivo

«Quando Rutelli si è rivolto agli
alleati più stretti della Lista unitaria e
anche agli altri dell'Ulivo -sottolinea il
capogruppo alla camera dei Dl- ha
detto chiaramente che non c'è
nessuna competizione da parte della
Margherita. Ma c'è solo l'incitamento
a discutere con la volontà di trovare
dei punti di convergenza».

BONDI
Così non è possibile 

alcun dialogo 

Il coordinatore di Forza Italia boccia
senza appello l'intervento di Rutelli.
«Un discorso bruttissimo dove non c'e
alcun tipo di ragionamento politico,
ma solo un rito bestiale: battere,
battere, battere; liberare, liberare,
liberare il paese; cacciare, cacciare,
cacciare un governo
democraticamente eletto». 

MUSSI
Un intervento di sfida,

soprattutto ai Ds

«Ha vinto la sincerità perché mi pare
che sia una relazione di sfida, rivolta
agli altri partiti della Lista unitaria e
nella fattispece ai Ds, a chi ha il più
alto tasso di riformismo». Il
coordinatore del correntone ds nel
sottolineare che dalle parole di Rutelli
emerge che «la Margherita è
permanente e non transitoria»,
ritiene che «tutta questa gran
discussione sul partito riformista,
sulla lista che contiene un progetto
mi pare che qui venga seppellita...
così mi pare che Rutelli dica che
questa operazione serve a rafforzare
soltanto la Margherita».

LETTA
Rutelli ha tracciato 

la strada da imboccare

«È una relazione buona. Indica una
strada che condivido nei contenuti.
Mi riferisco in particolare alla
necessità di lavorare per il
radicamento della Margherita. Rutelli
indica una prospettiva giusta quella
su cui dobbiamo lavorare tutti
insieme. Ha dato delle buone
indicazioni di rotta», commenta il
responsabile economico.

PECORARO SCANIO
Serviva più attenzione

ai problemi dell’ambiente

«La Margherita è per l'Ulivo di
governo, noi siamo per l'Ulivo di
programma, anche se ho apprezzato
molto il riferimento all'unità - dice il
presidente dei Verdi - Dopo la
scivolata del ponte sullo Stretto, visto
che a Strasburgo l'unico eurodeputato
della Margherita presente ha votato a
favore della mega opera mi sarei
inoltre aspettato una maggiore
attenzione ai temi ambientali, penso
ad esempio alle infrastrutture e alla
viabilità sostenibili, all'inquinamento
delle nostre città e al dissesto del
territorio».

MARINI
In evidenza

un'identità vera e alta

Un discorso «concreto nel percorso
che dobbiamo compiere». «Molto
positivo. Un passo ulteriore per il
carattere della Margherita, che è un
problema su cui bisogna lavorare. In
particolare resta l'impegno sul
partito, ed è importante anche la
forza con cui ha posto agli alleati
della Lista Prodi la necessità del
gruppo». 
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La lista unitaria si è già “emancipata” e la Margherita ha già vinto. Lo ha dimostrato la convention

del 12 e 13 febbraio che si è liberata completamente da complessi verso la cultura post-comunista: 

a Roma  si è parlato di Adenauer e di Spinelli, di Havel e di Annalena Tonelli

LERNER

L’aspetto meno

moderato della

Margherita è il tasso

di innovazione che

ha portato nella

politica italiana.

Non può

accontentarsi di

esistere. Perfino le

ultime sortite di

Rutelli su pensioni e

giustizia sono

risultate forti proprio

perché dinamiche

LERNER

GAD LERNER. Comincerei con lo smontare lo stu-
pore e il paradosso che ha accompagnato la nascita
della Margherita, un partito che mette insieme Fran-
co Marini ed Ermete Realacci, nel quale possono sen-
tirsi a casa gli ex democristiani e un ex radicale co-
me Francesco Rutelli, un leader che proprio que-
st’anno ha fatto i conti fino in fondo con quel suo
passato attraverso il voto sulla fecondazione assisti-
ta. Lo stupore si è ripetuto poi con l’adesione di que-
sto partito, appena consolidato, al progetto della Li-
sta Prodi che, al di là degli eufemismi e delle caute-
le, lo rimette in gioco. Trovo che l’avventura della Mar-
gherita in realtà esprima una dinamica propria del
centrosinistra italiano che inevitabilmente lo spin-
gerà ancora alla semplificazione. In caso contrario
Romano Prodi e Arturo Parisi sarebbero già appar-
si come dei generali senza esercito. E invece a Rimini
l’esercito c’è, magari renitente, e alla fine non potrà
che andare in quella direzione. Cosa ne pensi?
EDMONDO BERSELLI. Oltre allo stupore per l’ag-
gregazione di spezzoni di partiti diversi, sottolineerei
anche il senso di sollievo che la Margherita fin dall’i-
nizio ha procurato a molti elettori e cittadini italiani.
La Margherita ha consentito a molte persone che si
consideravano anti-berlusconiane (e intendo per ber-
lusconiano tutto ciò che veniva dipinto sotto la chia-
ve del neoliberismo, anche se un po’ trafelato e cao-
tico) con una storia culturale e intellettuale di antico-
munismo liberale, o un atteggiamento progressista
senza stress di carattere ideologico, di trovare una ca-
sa, un rifugio che li ha messi al riparo e ha dato loro
non dico un’identità (perché le identità sono cose sfug-
genti) ma almeno una collocazione. Come dice un ses-
suologo inglese l’identità viene creata quando la co-
munità crolla. In Italia la comunità politica è crollata
a partire dal ‘92 e la Margherita ha offerto un riferimento
che ha consentito a molte persone di votare per così
dire “senza vergognarsi”, di guardare alla politica con
meno insofferenza. Per certi aspetti ha avuto un ef-
fetto terapeutico: è stata una specie di ragionevole bal-
samo alle malattie che la politica proponeva, aveva  pro-
posto in passato e  proponeva con l’avvento del cen-
trodestra.
L. Anche perché nel momento di maggiore debo-
lezza del centrosinistra, cioè alla fine del 2000-2001,
la campagna elettorale di Rutelli è stata la più degna
resistenza possibile: di questo a Rutelli dobbiamo
continuare a rendere merito. 
B. Sì, nei confronti di Rutelli ho un atteggiamento as-
solutamente neutro: apprezzo quello che fa secondo
me di buono e critico quello che di negativo. Nel 2001,
in venti giorni di campagna elettorale furibonda, ha
avuto il merito di non determinare una sconfitta mo-
struosa: sul piano dell’esito maggioritario la sconfit-
ta del centrosinistra è stata pesante, ma dal punto di
vista dei voti la differenza tra Casa delle libertà e Uli-
vo è stata molto limitata.
L. Qualcuno dice (e io sono d’accordo) che si è trat-
tato di una sconfitta che in qualche modo attenda-
vamo: in quel momento si era rassegnati a perdere,
anzi si era scelto di perdere per il modo in cui si era
rinunciato ad alleanze elettorali.
B. Francamente non credo che gli schieramenti poli-
tici decidano deliberatamente la propria sconfitta. La
condizione era particolarmente negativa per l’Ulivo per-
ché la Lega si era di nuovo alleata con il Polo e nel cen-
trosinistra era saltato l’accordo con Di Pietro e par-
zialmente con Rifondazione.
L. Devi aggiungere, però, che si arrivava alle elezio-
ni dopo cinque anni di governo dignitoso, sce-
gliendo di andare alla sfida ciascuno per conto pro-
prio, per l’incapacità di mettere insieme le forze del-
l’Ulivo in una vera federazione.
B. Io ho sempre pensato che il colpo di grazia all’Uli-
vo sia stato dato nell’ottobre del ’98. Allora scrissi su
“Il Mulino” una cosa che molti poi hanno ripreso: “È
peggio che un crimine, è un errore”. Credo che i ger-
mi della sconfitta futura fossero già lì.
L. Sono d’accordo, con il piccolo corollario che se-
condo me con le dimissioni di D’Alema nella pri-
mavera del ‘99 fu deciso che si sarebbe perso nel 2001:
è stata una presa d’atto della sconfitta.
B. In quelle condizioni ciò che è avvenuto poi è stato
molto faticoso: è stata faticosa la costituzione della Mar-
gherita ed è stata faticosa la costituzione della lista uni-
taria. Ho sempre detto che ogni passo avanti, anche
solo parziale, fosse comunque qualcosa. Come han-
no dimostrato le indagini demoscopiche alla mano,
gli elettori ormai tendevano a votare in termini di cen-
trodestra e centrosinistra più che per i singoli partiti.
Secondo la ricerca dell’Istituto Cattaneo molti eletto-
ri che nel 2001 hanno votato per il centrosinistra non
ricordano più per quale partito. In queste condizioni
credo che non sia stato miracoloso quello che è av-
venuto, è stato faticoso, anche se questa fatica credo
sia andata nella direzione in cui la politica italiana do-

MMARGHERITA

Quale novità ha rappresentato la Margherita nella politica italiana? Qual è oggi il suo ruolo e quale il suo destino?

Un partito moderato di centrosinistra o il nucleo di una nuova federazione , “emancipata” dalla cultura post-comunista?

Gad Lerner ne discute con Edmondo Berselli, direttore de “Il Mulino”, editorialista di “Repubblica” ed “Espresso”

e autore di “Postitaliani” (Mondadori). Il quale sottolinea la radicalità della sfida che attende la Margherita e cita

Winston Churchill: «Questa non è la fine, e non è neanche l’inizio della fine: questo, forse, è solo la fine dell’inizio». 

Un partito
dinamico

o moderato?
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veva andare. Anche se forse il centrosinistra ha per-
so tempo.
L. Vorrei parlare di Franco Marini e di quello che è
stato definito – secondo una visione della politica un
po’ romanzesca – come un cambiamento di linea
repentino, una folgorazione dopo un viaggio a
Bruxelles: Marini che ancora alla fine di quest’esta-
te a Lerici sembrava guidare un’opposizione ex de-
mocristiana alla lista unitaria, di colpo ha cambia-
to idea. Nel sano pragmatismo di Marini, ma anche
nella linea Rutelli, c’è il tentativo di definire una nuo-
va identità politica moderata della Margherita, con-
tro l’ipotesi della semplificazione del partito demo-
cratico. In questi giorni, a Rimini, Rutelli e Marini
diranno che la Margherita deve sopravvivere e che
nella futura federazione, che speriamo nasca dalla
vittoria della Lista Prodi, manterrà questo suo ruo-
lo di stimolo per non essere insidiata dalla cultura
post-comunista dei Ds. In realtà siamo già oltre que-
sta preoccupazione: la lista unitaria si è già “eman-
cipata”. Lo ha dimostrato anche la convention di Ro-
ma del 13 e 14 febbraio che si è liberata completa-
mente, e non a caso, della cultura post-comunista:
a Roma si è parlato di Adenauer e di Altiero Spinelli,
di Havel e di Annalena Tonelli, non di Enrico Ber-
linguer. È stata la prima manifestazione del cen-
trosinistra che io ricordi del tutto lontana dal post-
comunismo. Questa vittoria in realtà la Margheri-
ta l’ha già conseguita. Capisco che Marini e Rutelli
oggi siano ancora cauti, ma sono convinto che alla
fine giocheranno volentieri la partita unitaria, pro-
prio per la sopravvivenza delle loro tradizioni mili-
tanti.
B. La persistenza di identità viste come ossificazioni
democristiane, o comunque molto legate al passa-

to, erano riferite a un momento in cui nel sistema po-
litico si respiravano ancora nostalgie per il sistema pro-
porzionale e si coltivava la speranza di scomporre il
formato della politica italiana, come ha pensato di fa-
re D’Antoni. Franco Marini non pecca affatto di rea-
lismo: si è accorto che si gioca con le carte che ci so-
no o per lo meno sul tavolo che c’è. E ha preso atto
che tutto è andato nella direzione di assimilare e in-
terpretare la struttura bipolare della politica nel no-
stro paese, valorizzando eventualmente la propria
esperienza ma dentro un contenitore che non è più
quello a cui si poteva pensare quando era ancora im-
maginabile qualche gioco di prestigio sul piano del-
la ricomposizione del sistema politico. Mi sembra si
debba riconoscere a Marini una visione appropriata
della dinamica politica in questo paese. 
L. Certo, Marini sa benissimo che il destino della
Margherita non è di diventare una grande Udc, co-
me si augura anche Marco Follini. Il problema og-
gi non è più quello di rafforzare il centro del cen-
trosinistra, ma è molto più complesso.
B. Tu prima hai usato la parola moderato. È una pa-
rola che cerco di evitare in ogni  modo perché trovo
che la moderazione sia un atteggiamento più che una
linea politica. Credo che, proprio perché la Marghe-
rita è molto composita, ci sia anche la possibilità di
essere ragionevolmente radicali.
L. Non c’è dubbio: guarda Rosy Bindi.
B. Radicali significa un po’ di intransigenza e un rea-
lismo critico molto pronunciato. Io non vorrei che tut-
to finisse dentro una specie di ovatta per cui siamo
tutti moderati e dobbiamo dire quello che dicono tut-
ti. Io penso che una forza politica come la Margheri-
ta e uno schieramento come il centrosinistra possa-
no valersi anche di posizioni radicali che poi, in poli-

tica, possono essere declinate in modo moderato, me-
diato, intelligentemente compromissorio, ma che dal
punto di vista dei principi, dei riferimenti e del rigore
delle analisi debbano tener conto anche di questi aspet-
ti che ho definito radicali.
L. Non è moderata Rosy Bindi così come non è mo-
derato il mio socio in rubrica su Europa Massimo
Cacciari, tanto per citare due diverse anime della Mar-
gherita.
B. No, anche perché credo sia utile per tutti un po’ di
eccitazione, qualche elemento adrenalitico che entri
nel corpo della società italiana, non solo dei partiti e
degli uomini politici: qualcosa che ci faccia sentire un
po’ vivi.
L. L’aspetto meno moderato della Margherita è il tas-
so di innovazione che questo progetto ha portato nel-
la politica italiana e che continuerà a portare. Lo di-
co da amico, da non iscritto: la Margherita non può
accontentarsi di esistere. Certo, a Rimini si dovrà da-
re degli organismi dirigenti, ma bisogna avere la lu-
cidità di riconoscere che tutto ciò è secondario per-
ché la forza della Margherita è nel suo essere dina-
mica. Perfino le ultime sortite di Rutelli su pensio-
ni e giustizia, che hanno suscitato scalpore nei Ds,
sono risultate forti proprio perché dinamiche: apro-
no nuovi giochi e chiamano nuove alleanze. Dopo
il 13 giugno nessuno nella Margherita potrà per-
mettersi di accucciarsi sui risultati del voto, di pen-
sare di essersi sistemato per il futuro con un buon
numero di parlamentari, assessori, consiglieri e ma-
gari, in futuro, ministri.
B. Era quello cui volevo arrivare. Questo congresso
della Margherita, che qualcuno ha giudicato inutile,
in realtà presenta alcuni aspetti interessanti. Innan-
zitutto le diverse anime della Margherita troveranno
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La nascita della Margherita è stata anche un sollievo. Ha consentito a molte persone che si

consideravano anti-berlusconiane, con una storia di anticomunismo liberale o un atteggiamento

progressista senza stress ideologico, di trovare una casa, un rifugio. E ha dato loro una collocazione
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una sorta di pace interna. E poi l’assestamento e il
consolidamento di questa forza politica consentirà
al leader o a chi per lui di interpretare pienamente il
ruolo di “ministro degli esteri” della Margherita den-
tro la lista unitaria. 
L. Certo. Nelle prossime settimane Rutelli dovrà abi-
tuarsi a parlare anche a nome dei Ds, dei socialisti
e dei repubblicani europei. Questo progetto cam-
minerà soltanto se non sarà portato avanti solo da
Prodi e dal nucleo dei suoi fedelissimi. Ormai il de-
stino politico dei diversi leader è legato alla capacità
di questa lista di trasformarsi in un progetto politi-
co.
B. Sì, quello è uno dei passaggi di medio periodo a
cui poi si dovranno aggiungere altre cose: ad esem-
pio il lavoro di Giuliano Amato sul programma. 
L. Il ruolo di Amato secondo me è una novità poli-
tica di primo piano, che non è ancora stata sottoli-
neata a sufficienza. La lista unitaria ha un leader, Pro-
di, e un responsabile per il programma, Amato, che
rappresentano due outsiderrispetto ai partiti. In teo-
ria potrebbero anche avere stretto un patto per il Qui-
rinale (ci sono queste suggestioni nella politica, inu-
tile nasconderle) ma già delineano una futura for-
mazione politica in cui gli outsiderpossono avere un
ruolo chiave. Questo può spaventare Rutelli e Fas-
sino? Io credo di no: oggi sono loro i portavoce più
forti del progetto. 
B. Al lavoro sul programma di Amato potrei aggiun-
gere anche il tour nei distretti industriali di Enrico Let-
ta e Pierluigi Bersani. Tempo fa ho dato un suggeri-
mento a Letta di cui in qualche modo ha tenuto con-
to. Ho detto: se tu parli con un membro qualsiasi del-
l’establishment esprime insoddisfazione per il cen-
trodestra ma subito dopo, alzando gli occhi, ag-
giunge: «Anche il centrosinistra è una banda di
squinternati». Il centrosinistra deve sbloccare que-
sto meccanismo riflesso, questo automatismo, di-
cendo: saremo anche una banda di squinternati, ma

i nostri ministri sono professionali!
L. Non solo: lavorano in team e suscitano imitazione.
Giovedì sulla prima pagina di Europa c’era un pez-
zo firmato da Cesare Damiano e Tiziano Treu.
Speriamo nascano nuove “coppie”!
B. La collaborazione tra Ds e Margherita mi sembra
dimostri che esistono affinità sul piano del riformi-
smo (una parola che ormai facciamo fatica a pro-
nunciare ma che ci spiega qualcosa di come siamo).
Inoltre mette in rilievo un modo di parlare al paese
che può essere innovativo e creatore di consenso.
Esprime  l’idea che c’è una realtà in movimento e che
l’errore peggiore sarebbe quello di essere soddisfat-
ti dell’eventuale successo elettorale: abbiamo vinto,
saluti e baci. Come disse Winston Churchill dopo la
battaglia di Inghilterra: «Questa non è la fine, e non
è neanche l’inizio della fine: questo, forse, è solo la
fine dell’inizio». 
L. Mi sembra un ottimo slogan per il congresso di
Rimini...
B. C’è ancora molto lavoro da fare. Oltre al programma,
che spesso è una specie di parola-totem, c’è il pro-
blema di ricostituire uno strato di fiducia tra cittadi-
ni e politica che non sia soltanto un’adesione iner-
ziale. 
L. Io però vorrei rilanciare una questione che ha
posto Massimo Cacciari nei giorni scorsi in un’in-
tervista a Europa: quella dell’identità culturale del-
la Margherita. Cacciari si chiedeva che senso
avesse mettersi insieme se poi non si produce una
sintesi, culturale e politica. Credo che questo sia
un problema appassionante che ci riguarderà nel
futuro: è il problema di ridefinire una nuova idea
di laicità. Il momento più confuso della Mar-
gherita sul piano delle identità è stato quello del-
la legge sulla fecondazione artificiale: su quel te-
ma il partito ha sbandato e si sono persi molti pun-
ti di riferimento. In quell’occasione il gruppo del-
la Margherita in parlamento è sembrato nudo.

Un partito

moderato? 

La moderazione 

è un atteggiamento

più che una linea

politica. Credo che

una forza composita 

come la Margherita

possa essere anche

ragionevolmente

radicale,

intransigente 

nei principi  

e nel rigore

delle analisi

BERSELLI
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Questo però non mi spaventa perché credo che
la sfida sia proprio quella di costruire una nuo-
va cultura politica. Abbiamo esaltato e propa-
gandato così tanto le nostre identità (una delle più
grandi sciagure “reazionarie” del nostro tempo)
da avere messo nell’angolo il tema delle regole co-
muni e anche dell’orgoglio e del valore quasi spi-
rituale di queste regole. Faccio un esempio. Di
fronte alla Francia che propone la legge sul velo
l’Italia ha per lo più manifestato scandalo. Ma per-
ché non riconoscere anche la nobiltà dello sfor-
zo di trovare un’idea repubblicana comune, di da-
re allo Stato e alla dimensione laica un denomi-
natore comune che non sia soltanto di tolleran-
za reciproca? 
B. Esistono aspetti sui quali il riferimento etico non
è declinabile politicamente in modo rigido e auto-
matico. Per ragioni culturali (e forse anche psicolo-
giche) io tendenzialmente sono contrario alla fecon-
dazione assistita, ma ci sono aspetti del principio del-
la vita che vanno lasciati alla valutazione personale.
Esiste un confine della politica: laicità, secondo me,
significa riconoscere che ci sono aree che non sono
plasmabili e modellabili politicamente. Possono es-
sere approssimate o processate, ma non possono es-
sere assunte come un elemento identitario e politi-
camente discriminante. 
L. Però c’è un’idea di Stato e di comunità che biso-
gna fissare. Non si può pensare che nel futuro la
comunità nazionale possa cercare solo regole mi-
nime comuni. Sono convinto che dalla Francia ar-
rivi un tentativo, forse goffo e probabilmente anche
perdente, di dare un valore alle regole del vivere co-
mune. Noi volentieri sfuggiamo a questo problema:
se non ci fosse un Adel Smith che monta un caso
sul crocifisso nelle aule scolastiche, noi preferi-
remmo togliere i crocifissi dalle aule di nascosto, sen-
za perdere tempo a discutere la questione di prin-
cipio. In Italia si preferisce eludere la questione. Ma

prima o poi dovremo cominciare a riflettere su un
senso di comunità e di istituzioni condivise che non
si riducano al “vivi e lascia vivere”. E anche la Mar-
gherita dovrà vivere questo passaggio. 
B. Avendo una formazione cattolica, io sono più scet-
tico di te. È vero: la comunità va costruita, la laicità
va definita, ma non dentro i confini di un partito. Io
trovo perfettamente razionale e nello stesso tempo
perfettamente irrazionale la legge francese sui sim-
boli religiosi. Il paradosso è che poi si arriva a problemi
come: il crocifisso piccolo va bene, quello grande no.
È la storia degli embrioni: perché tre embrioni sono
meglio di quattro o di due? Se arrivi a una computi-
steria dei valori e del simbolico, che non attiene alla
politica in senso stretto, ti accorgi che non sono le
regole che plasmano tutto, ma le convenzioni che de-
vi assecondare, correggere o valorizzare, quelle strut-
ture che Hayek chiamava metaconscie. Io tendo a ri-
solvere la tua domanda sul piano della processualità
e del cambiamento, non su quello della costruzione
della perfezione laica totale. 
L. Continuo a pensare che forse Cacciari ha ragio-
ne nel dire che si dovranno trovare ragioni di sin-
tesi perché nella Margherita si continui a stare in-
sieme. 
B. Io ero personalmente contrario all’intervento in Iraq
e sono per ragioni personali ostile  alla fecondazione
eterologa, alla medicalizzazione della vita, per dirla
in modo rozzo. Ma questi sono due aspetti che non
esaurirebbero la mia appartenenza politica. Potrem-
mo dire che la politica è tutto ma non tutto è politi-
ca. Ricordiamoci di Tocqueville! Ci sono ambiti che
possiamo trattare in modo non demiurgico, aspetti
che oggi possiamo vedere in un modo e domani in
un altro. Per questo parlo di aspetto processuale, non
definitorio. Ma penso che questo faccia parte della
vita e della vivacità degli organismi politici. Altri-
menti avremmo solo un bel decalogo! 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Il Volo”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Giuliano Amato avvierà un lungo confronto
con le parti sociali per la redazione del
programma della lista Prodi. Lunedì Amato vedrà
i sindacati, le organizzazioni dei commercianti,
degli artigiani, le piccole medie-imprese, gli
agricoltori, i giovani di Confindustria. Martedì
toccherà a società civile, consumatori e terzo
settore. Mercoledì sarà la volta di Confindustria.

Amato incontra le parti sociali

È prevista per giovedì la seduta conclusiva
per il voto sul documento che chiuderà
l’indagine conoscitiva sul risparmio. Quanto alle
difficoltà emerse in senato, il presidente della
commissione attività produttive della camera,
Bruno Tabacci, ha affermato: «Auspico voti
coincidenti dalle camere, ma non pretendo che
tutti apprezzino il lavoro compiuto».

Risparmio, giovedì voto definitivo

La Cisl critica la bocciatura del ponte sullo
stretto di Messina votata al parlamento
europeo e sostiene il carattere di priorità
strategica dell'opera per il Mezzogiorno e per
l’intero paese. Lo hanno ribadito a Catania,
durante il consiglio provinciale del sindacato,
Paolo Mezzio, segretario della Cisl siciliana, e
Pierpaolo Baretta della segreteria nazionale.

Ponte/1 Cisl si batterà a favore

Secondo il segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani, la bocciatura del ponte sullo stretto di
Messina da parte del parlamento europeo è
«un atto politico rilevante». «Credo che il
governo abbia commesso un errore – ha detto
Epifani – perché andava fatto prima il contesto
entro il quale un ponte si giustificava, invece di
fare esattamente il contrario». 

Ponte/2 Epifani, voto rilevante

ALESSANDRA

BARBERIS

Il sindacato torna alla battaglia. Lo fa a partire dalla grave cri-
si economica del paese, con la convocazione di un’assemblea

unitaria come non si vedeva da trent’anni, quella dello scorso
mercoledì, e la proclamazione di quattro ore di sciopero generale
per il 26 marzo. Uno scossone al governo, ma anche un ri-
chiamo che le forze dell’opposizione non possono ignorare. Ne
parliamo con Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl.

Il sindacato torna a confrontarsi unito, e alla grande, con la
politica?

Il sindacato mobilita la sua base in modo diretto e lo fa insie-
me. E questo è un primo punto. Ma il sindacato chiama alla
mobilitazione presentando autonomamente  una sua propo-
sta economica e in questo modo riafferma la sua soggettività
politica. La Cisl su questo si è sempre spesa molto. Anche in
un contesto bipolare, riteniamo che il sindacato debba con-
servare la sua funzione politica: deve essere un soggetto del so-
ciale che interroga la politica. Alla politica tocca dare risposte.

Le risposte del governo proprio non vi piacciono. Credete in-
vece che l’ultima creatura nata nel centrosinistra, la lista uni-
taria, possa farsi portavoce di un riformismo più vicino alle
istanze del mondo sindacale? 

Non entro nel merito delle liste elettorali, ma dico una cosa mol-
to semplice: non si è riformisti se non si ha rispetto delle au-
tonomie del sociale, dei corpi di rappresentanza sociale. I qua-
li, avendo coscienza della propria parzialità, sono i primi
espressori dei bisogni delle persone, dei quali la politica rifor-
mista deve tenere conto. Chi li esprime se non associazioni co-
me i sindacati – che certo non hanno l’esclusiva della rappre-
sentanza  – e altre organizzazioni del sociale? Si è riformisti

non perché ci si battezza tali, ma perché si danno risposte tem-
perate, gradualiste, capaci di cogliere le esigenze di coesione
sociale e di proiettarle in avanti. 

A osservarla attraverso la lente sindacale la situazione del
paese appare piuttosto grave.

Il sindacato mette in campo i problemi veri delle persone e in
questa fase non possiamo non essere molto preoccupati. Il pil
cresce poco più dello zero; l’inflazione è di un punto più alta
rispetto a quella di Eurolandia, il che dimostra che c’è un’ac-
celerazione dei prezzi non legata all’euro in sé, ma a come si
è governato e controllato il passaggio alla moneta unica. Di-
minuiscono gli investimenti, aumentando la cassa integrazione
e le aziende che chiudono i battenti. Interi settori industriali
entrano in crisi, anche quelli che andavano bene, come il tes-
sile e l’abbigliamento. E non si tratta di una cosa marginale:
sono 800mila posti di lavoro e di un settore che faceva la no-
stra immagine all’estero.

Colpa della congiuntura o si poteva fare qualcosa?
Non è la prima volta che il sindacato solleva queste questioni.
Un anno fa Cgil, Cisl e Uil firmarono un accordo con Con-
findustria sulla competitività. Lì avevamo indicato alcuni temi
cruciali : innovazione e ricerca, risorse umane, Mezzogiorno,
grandi infrastrutture e ambiente. Il testo di quell’intesa era sta-
ta inviata al governo per chiedere che se ne discutesse prima
del varo del Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria, perché già allora avvertivamo un cedimento del no-
stro sistema industriale. Quel testo non è mai stato discusso.
La finanziaria si è mossa su tutt’altro terreno, quelle delle una
tantum e dell’intervento sul sistema previdenziale. 

E ora cosa chiede il sindacato?
Ora bisogna cambiare l’agenda politica del paese. Abbiamo chie-
sto che si apra un confronto sulle questioni vere, sull’econo-
mia, sulla mission che il paese deve avere nella competizione

internazionale, a partire dall’oggettività dei fatti. Abbiamo ri-
levato che, dopo che si è lasciata morire la concertazione e la
politica dei redditi, l’unico risultato è stato l’indebolimento del
potere d’acquisto dei salari e delle pensioni. Al punto tale che
anche chi nel mondo sindacale era critico rispetto a quel mo-
dello, oggi vuole ripristinare la politica dei redditi. Molti ceti
sociali stanno perdendo gli standard di vita conquistati, alcu-
ni si stanno impoverendo, c’è inquietudine nel mondo del la-
voro, i giovani faticano a trovare un posto di lavoro normale, a
non finire in circuiti di precarietà, i pensionati hanno difficoltà
a far quadrare i conti. Per questo abbiamo chiesto una nuova
politica dei redditi che sia incentrata sul governo dei prezzi e
delle tariffe, sull’utilizzo del sistema fiscale, su interventi per
la casa. 

E poi ci sono le pensioni.
Noi siamo convinti che la riforma del welfare vada affrontata,
per adeguarlo ai cambiamenti intervenuti nel lavoro e nel-
l’andamento demografico. Ma per passare da un modello al-
l’altro occorre una transizione e la transizione deve essere fi-
nanziata. Per questo non siamo d’accordo sullo slogan del-
l’abbassamento delle tasse, ma vogliamo prima che si combatta
l’evasione fiscale.
L’innalzamento rigido dell’età pensionabile proposto dal go-
verno, che penalizza i lavoratori precoci e abolisce la pensione
di anzianità per le donne, non risponde a un ripensamento com-
plessivo del welfare. Il governo fa i tagli sulle pensioni otto me-
si prima della verifica del 2005 perché deve giustificare con
Bruxelles e con le società di rating una finanziaria fatta di tam-
ponamenti, non di misure strutturali; lo scopo è ridurre la spe-
sa sociale dello 0,7% del pil. Ma se c’è un problema di deficit
pubblico, allora il costo deve essere distribuito tra tutti Se in-
vece la questione è nella previdenza, allora i risparmi che si fan-
no dovrebbero essere reinvestiti in qualche altra parte dello stes-
so sistema, non incassati in una logica di puro contenimento
della spesa sociale, che in Italia tra l’altro è già più bassa che
negli altri paesi europei. 

Inoltre non si può disegnare una curva della spesa previ-
denziale rispetto al pil come se l’Italia fosse destinata alla sta-
si economica. È chiaro che se l’occupazione cresce e il pil au-
menta, allora anche la curva cambia. Ma qui torniamo al pun-
to di partenza: si è costruita una ipotesi economico-finanzia-
ria che non evidenzia una volontà di far crescere il paese.

Il sindacato interroga la politica.
È riformista chi sa dare le risposte

Le condizioni restano stazionarie. In attesa del
nuovo bollettino medico, atteso per questa

sera. Il cuore di Umberto Bossi ha bisogno di
riposo, dicono i medici dell’ospedale di Varese.
Dicono che il leader della Lega potrebbe dover
restare intubato, sotto sedativi, oltre il previsto.
Fino a domenica, forse lunedì, respirando con
l’aiuto delle macchine. Sono prudenti, i cardio-
logi de Il Circolo, dov’è ricoverato sotto terapia
intensiva da due giorni il capo leghista; dicono
che la stazionarietà induce «fiducia sulla futu-
ra evoluzione». 

La politica, tutta la politica, quella degli al-
leati e degli avversari, s’è fermata per un gior-
no con le polemiche e gli scontri, s’è stretta at-
torno alla famiglia di Bossi, che vive ore diffici-
lissime. Ha avuto parole di solidarietà e di ami-
cizia. Ma la politica, quella stessa politica, non
poteva e non può restar ferma.

E ha destato un certa impressione, ieri, il de-
ciso altolà pronunciato dal presidente dei de-
putati leghisti, il bresciano Alessando Cè, a ogni
ipotesi di alleanza elettorale alle amministrati-
ve della Lega con gli altri partiti della Casa del-
le libertà. Una dichiarazione che non è uno spa-
ro nel buio. L’unica uscita politica ufficiale le-
ghista delle ultime quarantott’ore. Cè si rivolge
a Berlusconi, il quale «sa bene che la forza del-
la Lega è basata sul suo radicamento territoria-
le, sulla sottolineatura dell’identità e la difesa del-
l’idea guida che è quella di una grande autono-
mia della Padania all’interno dell’Italia».

Uno stop preventivo al pressing del Cavalie-
re per un accordo elettorale in tutte le province
lombarde. Berlusconi teme una debacle del cen-
trodestra nella roccaforte lombarda, preannun-
ciata dai sondaggi. Nelle amministrative lom-
barde sono in gioco i voti di quasi sei milioni di
elettori. Una partita che, intrecciandosi nell’e-
lection day con le europee, Berlusconi non in-
tende perdere. Così, con l’approssimarsi delle
scadenze elettorali,  il pressing sulla Lega s’è fat-
to più intenso. Bossi la scorsa settimana aveva
detto a Berlusconi che una decisione l’avrebbe
presa lui stesso: ma senza fretta. «C’è ancora
tempo», aveva detto al Cavaliere. Sì, un meset-
to di tempo per decidere ancora c’è. Giorno più
giorno meno. 

Ma il presidente dei deputati della Lega, ie-
ri, ha voluto mettere qualche paletto. «Berlusconi
– ha detto Cè – sa bene che la Lega deve co-
munque mantenere un aspetto differenziato ri-
spetto al resto della coalizione. E per questo al-
le amministrative deve andare da sola, per ri-
marcare questa sua differenziazione». Proprio
quel che Berlusconi vorrebbe evitare, una cam-
pagna elettorale fratricida, il rischio di non pas-
sare neppure il primo turno o la difficoltà di al-
learsi, dopo, ai ballottaggi. E anche sulla pro-
vincia di Milano, dove un accordo sembrava me-
no lontanto, la Lega punta i piedi: «Su questo si
pronuncerà Bossi, non appena si sarà ripreso». 

La Lega stringe i denti e tira dritto. Intanto
ieri sera, a parlare al posto di Bossi, sul palco del
previsto comizio di Alzano Lombardo va Gian-
carlo Giorgetti: il giovane presidente della com-
missione bilancio della camera. Non Bobo Ma-
roni. Nè Roberto Calderoli. E l’annuncio di Ra-
dio Padania è una sorpresa per tutti.

L’aria che tira

«In nome del popolo italiano. Visto l’articolo 605 del codice
di procedura penale: in riforma della sentenza emessa in

data 30 giugno 2001 dalla Corte di assise di Milano appellata da-
gli imputati Carlo Maria Maggi, Delfo Zorzi, Giancarlo Rogno-
ni e Stefano Tringali: assolve Maggi e Zorzi dall’imputazione lo-
ro ascritta per non aver commesso il fatto ex articolo 530, secondo
comma del codice di procedura penale; assolve Rognoni dal-
l’imputazione ascrittagli per non aver commesso il fatto; riduce
la pena inflitta a Tringali ad anni uno di reclusione. Revoca l’or-
dinanza di custodia cautelare emessa dal gip del tribunale di Mi-
lano nei confronti di Delfo Zorzi in ordine al reato di strage com-
messo in Milano il 12 dicembre 1969...». Mancano pochi minuti
alle undici di mattina, quando il giudice Roberto Pallini della se-
conda Corte d’assise d’appello di Milano dà lettura della sentenza.
Poche righe che ribaltano il verdetto del 30 giugno 2001, quan-
do la seconda Corte d’assise concluse un anno e mezzo di pro-
cesso condannando in primo grado all’ergastolo gli estremisti di
destra Zorzi, Maggi e Rognoni, e a tre anni di reclusione Trin-
gali, per la strage di piazza Fontana. E ieri, esattamente a 34 an-
ni e tre mesi da quel 12 dicembre 1969 – da quella bomba nella

Banca nazionale dell’agricoltura che uccise 17 persone e ne ferì
quasi novanta, da quella esplosione che aprì la terribile stagione
della strategia della tensione, la “guerra non ortodossa” combattuta
da un esercito invisibile capace di colpire otto volte in quindici
anni ammazzando 150 persone – la strage di piazza Fontana, la
madre di tutte le stragi, torna a essere senza colpevoli e si riaf-
ferma come uno dei grandi “buchi neri” della recente storia d’I-
talia.

Ora è tutta da riscrivere la verità giudiziaria su quella bom-
ba, con l’assoluzione che i giudici hanno dato all’ex ordinovista
Zorzi e a Maggi, l’ex capo nel Veneto di Ordine nuovo (l’orga-
nizzazione fondata da Pino Rauti), in base all’articolo 530, secondo
comma del cpp, ovvero la vecchia formula dell’insufficienza di
prove; e con l’assoluzione “con formula piena” data a Rognoni,
l’ex neofascista del gruppo milanese La Fenice, accusato di fa-
voreggiamento. Le conclusioni dei giudici sono definite, a cal-
do, «sorprendenti» dal legale di parte civile del comitato fami-
liari delle vittime, Federico Sinicato. Rendono invece felice Zor-
zi, a Tokyo: dal 1989 l’ex militante della cellula veneta di Ordine
nuovo è cittadino del Giappone, dove è diventato miliardario sen-

za rinnegare i suoi “ideali” di un tempo, e la sentenza di assolu-
zione di fatto chiude la lunga e complessa trattativa tra l’Italia e
il paese asiatico per la sua estradizione. «Capisco l’amarezza dei
familiari delle vittime – commenta Zorzi – ma non è facendo al-
tre vittime che si ottiene giustizia». Ma se la sentenza «libera da
un incubo» l’ex ordinovista e lancia alcuni uomini della mag-
gioranza in dichiarazioni un po’ troppo entusiastiche (da Taor-
mina a Pecorella, da Fragalà a Cicchitto), trova un’accoglienza di-
versa nelle fila delle opposizioni: «Non avevamo esultato per le
condanne di primo grado, non ci disperiamo per queste asso-
luzioni – afferma il diellino Nando dalla Chiesa – inghiottiamo
però amaro per un processo in cui tutti i difetti, i limiti tecnici e
morali della giustizia umana si sono dati appuntamento per de-
cenni, per negare verità e onore ai morti e ai loro familiari». Ri-
spetto per la sentenza ma anche «tristezza» per il fatto che «non
siano ancora stati individuati colpevoli e mandanti», aggiunge
Fistarol di Dl, «per la ferita inferta al paese e alla democrazia dal-
la strage  che resta aperta comunque», dice la Finocchiaro dei
Ds. Ora non resta che la Cassazione, cui l’accusa ha già annun-
ciato di fare ricorso. (al.ner.)

Trentacinque anni dopo, piazza Fontana resta
senza colpevoli: assolti in appello tutti gli imputati

FRANCESCO

LO SARDO

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

È una proposta che anche Rutelli,
forse facendo un po’ forza alla sua pro-
sa che non spreca le parole, chiama
“sogno”, poiché “nessun paese può af-
frontare tempi difficili senza speran-
ze, senza slancio e suggestioni”. Un
patto di cinque anni con gli italiani,
che a noi ricorda quello stipulato da
Prodi, senza pagliacci e pagliacciate
in tv ma direttamente coi ceti pro-
duttivi, offrendo loro un’alleanza con
sindacati e partiti di sinistra garanti-
ta da esperienza e metodo liberali. Un
patto che faccia crescere l’economia in
un contesto sostenibile, accelerata ri-
duzione del debito, moderazione sa-

lariale bilanciata dalla difesa contro
l’inflazione reale e da una politica di
“tutti” i redditi, fisco più equo per
tutti, statuto dei “nuovi lavori”, welfare
“familiare” come asse del nuovo wel-
fare, non limitato alla previdenza
complementare. È il primo pilastro
del nuovo governo dell’Ulivo. Gli al-
tri riguardano la preparazione alla vi-
ta (scuola, università, professioni, in-
novazione); e la garanzia della citta-
dinanza: cioè istituzioni e regole. So-
cietà, persone, Stato: come le colon-
ne di Metaponto, o risplendono in-
sieme alla luce mediterranea o insie-
me sprofondano nella palude.

Non si tratta di richiamarsi alle
vecchie definizioni, progressisti o
conservatori, ma in questa chiave tut-
to è progresso, sia la “conservazione”

dei valori scritti in Costituzione, che
non a caso la destra eversiva vuol can-
cellare, sia il salto della famiglia, del
lavoro e della sicurezza dalle nicchie
ereditarie alla società aperta. 

Sappiamo di certo che il presi-
dente del Consiglio, in uno dei suoi
sfoghi coi collaboratori di Palazzo
Chigi e del partito, s’è lasciato anda-
re a riconoscere che le uniche novità
che lui vede nella politica italiana so-
no la lista unitaria “di quei disgrazia-
ti” dell’Ulivo e la coraggiosa autono-
mia di quegli altri “disgraziati” del-
l’Udc: ai quali Rutelli, rivolgendosi per
nome a Casini e Follini, ha chiesto che
quando sono in ballo i fondamenti
della Costituzione abbiano l’orgoglio
e la capacità di dire “no”. E non per
aprire divaricazioni nella coalizione di

governo, ma perché il bipolarismo, se
i politici sapranno essere anche pe-
dagoghi, non veda più un polo priva-
tizzato da chi se ne sente padrone. È
condizione essenziale per portare il si-
stema italiano alla sua maturità defi-
nitiva: quella di un bipolarismo non
elettorale ma di culture, legate sia a de-
stra che a sinistra a una comune con-
cezione civile. È la garanzia definiti-
va contro l’antipolitica, che la Mar-
gherita combatte intanto per suo con-
to promuovendo quell’unità che fa
rinascere il centrosinistra italiano,
così come in America nuovi leader e
nuove alleanze stanno facendo rina-
scere il Partito democratico. Con la
prospettiva realistica di battere i neo-
conservatori, di cui il berlusconismo
è la versione coloniale in Europa. 

Quel cuore matto e
l’emergenza leghista, 
altolà a Berlusconi

Un partito e un programma per l’unità

Cgil, Cisl e Uil si sono riprese la scena con l’assemblea unitaria dello scorso mercoledì e lo sciopero indetto per il 26

marzo. La soggettività politica del sindacato torna in campo a partire dalla grave crisi economica del paese. A questa

situazione il governo non ha saputo contrapporre un’idea di sviluppo, limitandosi a tamponare i conti pubblici a col-

pi di una tantum e con i tagli alla previdenza. Ma la politica economica è un banco di prova anche per le opposizioni

che si dicono riformiste: la sfida è rispondere ai bisogni veri che emergono dalla società. Intervista a Savino Pezzotta.
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Risulta evidente dall’esempio dei pae-
si anglosassoni e di tutti quelli in cui

esiste il numero chiuso (ma anche da un
momento di riflessione) che esiste un
nesso strettissimo tra l’istituzione del
numero chiuso da un lato e dall’altro la
competizione tra atenei. La prima è con-
dizione necessaria della seconda. Gli
atenei competono non solo per ottene-
re da varie istituzioni pubbliche e priva-
te i finanziamenti per la ricerca, ma pro-
prio per attrarre gli studenti migliori. A
sua volta, questo li costringe a uno sfor-
zo costante per offrire una didattica di
buon livello, o comunque di livello non
inferiore ai concorrenti. Non è certo una
tesi originale dire che in questa concor-
renza si trova la causa principale del suc-
cesso delle istituzioni universitarie an-
glosassoni.

Invece nel nostro paese è la prima
concezione dell’uguaglianza che preva-
le, soprattutto nell’opinione pubblica di
sinistra. Fausto Bertinotti, che non espri-
me una posizione isolata, ha dichiarato
apertamente che la meritocrazia è in-
compatibile con l’uguaglianza. Assieme
all’idea che tutti i servizi statali (e in par-
ticolare quelli educativi) debbano essere
ovunque gli stessi, come gli uffici postali
e le stazioni ferroviarie, quella concezione
spiega il rifiuto della competizione a tut-
ti i livelli e ovviamente anche tra le diverse
sedi universitarie. 

Competere sulla didattica
Sostengo – di nuovo, non si tratta di una
tesi originale, anche se non mi è mai ca-
pitato di incontrarla né nei documenti
ministeriali, né nelle analisi che ho let-
to della crisi dell’università – che la cau-
sa principale se non addirittura l’unica
causa della qualità scadente del nostro si-
stema universitario si trova nella com-
pleta assenza di competizione palese, re-
golata ed equa. Se questa diagnosi è giu-
sta, è ovvio che un tentativo serio di rifor-
ma dell’università deve cercare di creare
le condizioni perché gli atenei italiani
competano tra loro in maniera palese, re-
golata ed equa ma soprattutto in maniera
che il terreno della competizione sia la
qualità stessa della didattica e della ri-
cerca. Perché qualche forma di compe-
tizione esiste già tra gli atenei italiani: lo
dimostrano gli inserti pubblicitari, ormai
frequenti, con cui si cercano di attrarre
gli studenti e i finanziamenti che essi por-
tano sotto forma di tasse di iscrizione.
Non capita mai tuttavia di veder men-
zionata in uno di questi inserti la qualità
dell’insegnamento impartito dall’inser-
zionista. Si lodano invece la qualità del-
la vita che si vive nell’ateneo, l’accoglien-
za o anche altre qualità più evanescenti
ma pubblicitariamente efficaci. Poiché la
pubblicità comparativa non è vietata, bi-
sogna pensare che è proprio il confron-
to sulla didattica e la ricerca che si vuole
evitare. Nel 2003 come in tutti i decenni
passati, la parola d’ordine sembra esse-
re: le università sono tutte uguali. 

Il primo passo sulla via della riforma
deve essere dunque una franca ammis-
sione che le università non sono tutte
uguali e che non c’è nessuna buona ra-
gione perché lo siano. L’uguaglianza, in
particolare, non lo richiede. Questo na-
turalmente non è un provvedimento
concreto: è un principio che si dovrebbe
accettare sulla base di un ragionamento
e di cui bisognerebbe cercare di convin-
cere razionalmente gli studenti. E’ ine-
vitabile che il primo passo di una rifor-
ma debba avere la natura della procla-
mazione a chiare lettere di un principio,
poiché la causa di tanta parte dei nostri
guai è stato un altro principio – una con-
cezione sbagliata dell’uguaglianza. Più in
generale, a me sembra che raramente le
riforme serie possano essere fatte scri-
vendo solo qualche articolo di legge. Pri-
ma, è necessario rendere espliciti all’o-
pinione pubblica i principi generali da cui
si parte, gli obiettivi che si vogliono rag-
giungere, i mezzi con cui si pensa di rag-

giungerli (oltre naturalmente ai dati di fat-
to. Ad esempio, quanti in Italia sono al
corrente del fatto che la percentuale de-
gli studenti che abbandonano gli studi
universitari è la  più alta del mondo?). Nei
paesi di più solida democrazia è buona
abitudine dei governi e delle opposizio-
ni scrivere un “libro bianco” su ciascu-
na delle principali questioni e aprire una
discussione. In questo modo si arric-
chisce, tra l’altro, la dialettica gover-
no/opposizione, poiché è ben possibile
che si diano convergenze sui principi e
divergenze sui mezzi per raggiungerli,
o viceversa. Da noi è costume procede-
re ben diversamente. Si sono avuti così
provvedimenti di legislazione universi-
taria (ad esempio riguardo ai concorsi)
di cui non erano chiare né allo stesso le-
gislatore né all’opposizione le finalità e
neppure gli effetti attesi. Lo stesso si de-
ve dire di alcuni disegni di legge attual-
mente all’esame del governo.

Dopo i principi, la seconda cosa su
cui fare chiarezza quando si voglia  rifor-
mare un’istituzione, sono le motivazio-
ni personali di coloro che la riforma do-
vrebbero attuarla o subirla. Riformare l’u-
niversità significa modificare i com-
portamenti dei docenti e degli studenti,
poiché ovviamente, se questi conti-
nuassero ad essere esattamente gli stes-
si di quelli che si sono avuti fin qui, nul-
la si sarebbe riformato. Ma i comporta-
menti non si modificano se non si for-
niscono agli interessati delle buone ra-
gioni per farlo. Accade altrimenti quel-
lo che abbiamo già visto dopo ciascuno
degli innumerevoli e a volte fantasiosi
cambiamenti nelle procedure di reclu-
tamento del personale docente (i con-
corsi): ogni volta le facoltà hanno trova-
to modi per ottenere più o meno gli stes-
si risultati a cui avevano sempre tenuto
e cioè di promuovere non i candidati
scientificamente migliori, bensì quelli
che esse preferivano, per una ragione o
per l’altra. Lo stesso sta accadendo con
l’introduzione della cosiddetta riforma
del “tre più due”: a dispetto del radicale
cambiamento di nomenclatura e delle
cervellotiche e rigidissime tabelle mini-
steriali, nulla sta cambiando nella so-
stanza dell’insegnamento. Vediamo per-
ché. 

Motivare docenti e studenti
In tutti i sistemi accademici ben fun-
zionanti (non solo in quelli anglosasso-
ni) i docenti sono personalmente moti-
vati a farsi assumere dagli atenei e di-
partimenti migliori. L’eccellenza dell’i-
stituzione di appartenenza è infatti legata
strettamente al prestigio personale e al-
le prospettive di carriera dei docenti – a
volte, ma non sempre, anche alle retri-
buzioni. L’interesse cioè del dipartimento
e quello personale dei suoi membri coin-
cidono. Di conseguenza, ciascun do-
cente è anche interessato a che il proprio
dipartimento, quando assume altri do-
centi, scelga quelli che meglio possono
contribuire all’eccellenza del diparti-
mento stesso (non necessariamente so-
no i più rinomati). Il legislatore non si
preoccupa quindi di stabilire le procedure
da seguire nell’assunzione dei docenti per
costringere i dipartimenti a scegliere i

candidati migliori, perché sa di potersi
affidare al buon senso dei membri del di-
partimento stesso. Chi mai penserebbe
di ricorrere a regolamenti cervellotici
per costringere l’allenatore di una squa-
dra sportiva a scegliere gli atleti miglio-
ri per la propria squadra? E a chi verrebbe
in mente di istituire commissioni na-
zionali per stabilire quali atleti devono
andare in quali squadre?

Non è così in Italia, proprio poiché
sopravvive da noi l’idea che tutti gli ate-
nei siano e debbano essere uguali. Per
questo si può pensare che l’assunzione
dei docenti di una facoltà possa essere de-
cisa da una commissione nazionale. I
membri della commissione non sono
personalmente interessati all’esito del
concorso (che riguarda generalmente
una sede lontana in cui essi non mette-
ranno mai piede) e in fondo nemmeno
i professori che siedono nei consigli di
facoltà sono interessati al prestigio scien-
tifico e didattico delle proprie facoltà, la
cui composizione dipende solo molto va-
gamente e indirettamente da loro. Ecco
dunque che si è pensato necessario in-
ventare regole astute che costringano i
membri delle commissioni e delle facoltà
a non favorire in vario modo i colleghi o
addirittura a promuovere qualche inte-
resse strettamente personale e in con-
trasto con quello dell’istituzione. Ma poi-
ché queste regole non modificano affat-
to gli interessi e le motivazioni persona-
li degli individui coinvolti, ecco che que-
sti non modificano i propri comporta-
menti abituali e trovano facilmente il mo-
do di aggirare le regole o di piegarle ai pro-
pri interessi che non coincidono con
quelli dell’istituzione. Nel reclutamento
del personale docente i professori si tro-
vano così a spendere risorse (quelle del-
le facoltà) che in nessun senso sentono
come proprie, e sono più o meno nella
condizione di una persona che dovesse
acquistare un’auto per conto di un’altra
persona a spese di quest’ultima. E’ pen-
sabile che esistano regole così ben con-
gegnate da costringerla a scegliere l’au-
to più conveniente? Mi sembra molto im-
probabile.

Una riforma senza sostanza
La stessa cosa sta avvenendo con la rifor-
ma del “tre più due”. L’intenzione del le-
gislatore era probabilmente di promuo-
vere una riforma in profondità della di-
dattica, di ridurre la percentuale (spa-
ventosa) degli abbandoni degli studi pri-
ma della laurea, di istituire collegamen-
ti più stretti tra la didattica universitaria
e le competenze richieste dalle profes-
sioni. Il legislatore ha tuttavia dimenti-
cato di fornire ai docenti motivazioni se-
rie per adoperarsi a perseguire tali obiet-
tivi. Accade così che tutto stia cambian-
do nella forma, ma quasi niente nella so-
stanza. 

Un tentativo serio di riforma do-
vrebbe invece creare un collegamento
molto stretto o addirittura una identifi-
cazione tra le motivazioni personali e le
prospettive di carriera dei docenti da un
lato e dall’altro la qualità, il prestigio e le
stesse risorse delle istituzioni in cui si tro-
vano a lavorare. Non è un problema
nuovo e da tempo è stata trovata la solu-
zione: si tratta di introdurre una vera
competizione tra le istituzioni in que-
stione, in questo caso gli atenei. Sia chia-
ro che non penso affatto a un passaggio
dal sistema universitario attuale, di uni-
versità prevalentemente pubbliche, a un
sistema prevalentemente privato. La
competizione può esistere anche tra isti-
tuzioni pubbliche. Gli esempi dei paesi
anglosassoni, e in particolare della Gran
Bretagna, pur con tutte le differenze nel-
la demarcazione tra pubblico e privato,
lo dimostrano. 

*docente di Filosofia del Linguaggio
all’Università di Parma. 

Sui problemi dell’università italiana 
ha scritto Chi ha paura del numero

chiuso? (Laterza, 1997) 
e molti articoli su The New York 

Review of books e altre riviste.
(2. continua – la prima parte è stata

pubblicata venerdì 12 marzo)

Competere
per crescere

IL DIBATTITO SULL’UNIVERSITÀ

Gli atenei non sono tutti uguali e non c’è nessuna buona ragione perché lo siano. Seconda parte

Le riforme serie non possono essere fatte semplicemen-

te scrivendo qualche articolo di legge. Quando si vuole

riformare un’istituzione, bisogna intervenire innanzitut-

to sulle motivazioni personali di coloro che la riforma do-

vrebbero attuarla o subirla. Riformare l’università signi-

fica modificare innanzitutto il comportamento dei docenti

e degli studenti, creare delle vere motivazioni anche at-

traverso una competizione equa e palese tra gli atenei. Al-

trimenti tutto cambia nella forma, ma quasi niente nella

sostanza. Seconda parte di un articolo in tre puntate.

La biblioteca dell’università di Catania, monastero dei Benedettini (Foto Agf)

È ancora alto il numero di edifici scolastici
in zone sismiche, più di due su dieci. Lo
denuncia Legambiente nel rapporto
"Ecosistema Scuola". Inoltre il 57,1% delle
scuole non ha il certificato di agibilità statica
e igienico sanitaria, il 73,2 non ha il certificato
di prevenzione incendi, il 37% manca di scale
di sicurezza e il 20,6% di porte antipanico. 

Troppe scuole in zone sismiche

In occasione oggi della seconda giornata
europea degli universitari, il Papa incontra in
Vaticano gli studenti per riflettere e pregare
per l'Europa. Saranno collegati via satellite i
giovani universitari dei 10 futuri paesi
membri dell’Ue. Tutto animato da
un’orchestra di 200 elementi provenienti da
università e conservatori italiani.

Il Papa oggi incontra gli studenti

Ieri primo sciopero contro la riforma
Moratti. Ad incrociare le braccia è stato il
personale aderente al Cub-scuola. Venerdì 26
è invece in calendario lo sciopero generale
proclamato da Csil Cisl e Uil, nell’ambito del
quale è confluita la mobilitazione di scuola e
università. Parteciperà anche la Gilda,
mentre lo Snals ha deciso di non aderire.

Moratti, parte la mobilitazione 

Secondo un’indagine della Fondazione
Nordest, il 59,8% degli imprenditori veneti
ritiene che l’università italiana non offra le
competenze necessarie al mondo del lavoro
e il 79,4% valuta negativamente la capacità
di cogliere la domanda di professionalità. Per
colmare il gap, Unindustria Padova organizza
incontri finalizzati all'orientamento al lavoro.

Nel Nordest laureati “su misura”
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La democrazia 
in Italia
di Fabio Vander
(Marietti). Dal
“connubio” di
Cavour al governo 
di Berlusconi,
ideologia e storia 
del trasformismo.

Saggio
Nell’ultimo libro 
di Enrico Micheli, 
Le scale del paradiso
(Sellerio editore), 
due coniugi, nell’età
dei bilanci, tornano
dall’estero, dove
hanno trascorso
una vita di successi.

Romanzo
The company
di Robert Altman:
un’ode alla danza
dove la trama
svanisce di fronte
allo sguardo attento
sulla compagnia
“Joffrey Ballet 
di Chicago”.

Film
In Benessere e povertà
(Datanews) 
Renzo Stefanelli
mette in risalto la crisi
delle politiche
conservatrici vecchie
e nuove in Italia 
e offre qualche idea 
per uscirne.

Inchiesta

Riformisti
tra oratoria
e realismo

Vorrei aggiungere qualche postilla al dibattito su intellet-
tuali, riformismo e centrosinistra, a cui anche Europa ha

dedicato queste pagine sabato scorso. Ma prima vorrei ricor-
dare che nel nostro continente  nessun riformismo suscita ora
entusiasmi negli strati sociali a cui dovrebbe  rivolgersi. Non
è dunque un problema solo italiano, come pensa Galli della
Loggia. I socialisti tedeschi hanno preso batoste clamorose do-
po i tentativi riformisti di Schröder. Non parliamo dei fran-
cesi, in piena deriva come ha confermato  il dibattito sul “ri-
fugiato” Cesare Battisti, scoperchiando la pentola di automa-
tismi ideologici post-sartriani, che in Italia non operano più
da tempo. I laburisti inglesi godono di una condizione di fa-
vore avendo referenti sociali che nel continente non esistono,
ma sono spaccati sulla politica estera. Ciò premesso, osser-
verei: 

1 – In Italia abbiamo avuto  un riformismo condiviso, ma,
per la nostra storia singolare, non è stato fatto dai socialisti,
che si sono trascinati il germe del massimalismo, ma da To-
gliatti e Di Vittorio, che parlavano di rivoluzione e facevano
riforme. L’inserimento del popolo nelle istituzioni (De Gasperi
operava sul versante cattolico), si fece dal 1945 al 1968, il pe-
riodo felice del riformismo. Poi, mentre stavamo diventando
un paese quasi normale, a scompigliare  una  struttura in evo-
luzione è arrivato il Sessantotto, con le sue rivendicazioni anar-
coidi, già implicitamente liberiste.

2 – Negli anni del craxismo, Berlinguer usò la questione
morale – ha scritto Macaluso – come critica implicita al sistema
dei partiti. Ciò nonostante, nello scontro sulla scala mobile il
riformista fu Craxi, e Berlinguer, con la sua chiusura, sbagliò.

3 – I partiti che oggi si richiamano al riformismo do-
vrebbero chiarire cos’è, perché oggi sembra l’imprendibile ca-
vallo senza cavaliere del Palio di Siena. È l’annullamento del-
le riforme precedenti? E allora non si meraviglino che la gen-
te recalcitri. Oppure è l’adeguamento del welfare alla globa-
lizzazione? Ma allora occorre dire come vogliono farlo i rifor-
misti, altrimenti resta «Questo è il mercato, bellezza», e a ciò
pensa già la destra. 

4 – Qual è la distinzione teorica tra una politica riformista
e una rivoluzionaria? Direi questa: la rivoluzionaria mira a crea-
re le condizioni per il colpo di karatè, senza sapere cosa si farà
dopo («dopo governeranno le cuoche, perché sarà facile», di-
ceva Lenin). Invece la politica riformista insinua nella realtà e
nella cultura i suoi progetti già prima di assumere il potere.
Purtroppo, la situazione catastrofica per l’Italia creata  dal go-
verno Berlusconi, ha imposto ai riformisti di pensare più a co-
me abbatterlo che al programma con cui governare dopo. In
concreto, i riformisti hanno dovuto tenere un linguaggio da
rivoluzionari: il contrario esatto di ciò che fece Togliatti. Tutta-
via, su alcune cose debbono pronunciarsi subito. Il problema
delle pensioni va affrontato: se qualcuno avanza, gli altri non
possono trattenerlo per timore di concorrenza, ma devono di-
scutere. Il problema dell’informazione va risolto, ma il rifor-
mismo non sta nel privatizzare la Rai, che ne renderebbe an-
cora più intollerabile il contenuto, reso ripugnante dalla con-
correnza con la tv commerciale. Si tratta di riformare la Rai rea-
lizzando un servizio pubblico su modello inglese, americano,
francese, rifiutando il condizionamento dei privati (linguag-
gio, accenti, facce, turpiloqui, pseudoidee, che, come Berlusconi
dimostra, diventano voti per affinità di costume. Giacché quel-
la tv e Berlusconi sono la stessa cosa). La scuola e l’università
vanno riportate alla finalità di costruire la classe dirigente, che
non è il fine della riforma Moratti ma neanche delle precedenti.
È riformista chi punta sul merito, tenendo a bada sia gli ap-
petiti della scuola privata sia l’inerzia corporativa che si anni-
da in qualche angolo di quella pubblica.

5 – Qual è oggi lo spazio della politica? Nell’ultimo seco-
lo, essa ha schiacciato l’economia con le cosiddette pianifica-
zioni; poi, caduto l’Est e trionfando il pensiero unico, si è fat-
ta schiacciare dall’economia. Chi ha parlato di fine della sto-
ria intendeva dire fine della politica. Ma anche questa utopia
sta svanendo, e i riformisti, che si attrezzavano a un mondo
senza politica, debbono tornare a separare la politica e l’eco-
nomia e governare il prodotto dell’economia, cioè ridistribui-
re la ricchezza. È la prima volta che il mondo affronta una cri-
si come questa, non inferiore a quella del 1929, senza uno strac-
cio di ipotesi teorica, che serva non  a toccare la verità, che non
si trova in forma oggettivata, ma a ordinare pensieri e azioni
per evitare che cadano nel caos. Questo caos è più accentua-
to dove è stato umiliato e disarticolato lo Stato, come in Italia:
sicché è riformista tornare alla politica.

6 – Se la politica dev’essere separata dall’economia e li-
mitarsi a governarne il prodotto, occorre che essa si riferisca
non a un iperbolico governo mondiale ma agli interessi di
un’area concreta: gli Stati, sia pure a dimensione continen-
tale, come l’Unione Europea, gli Usa, la Cina. Quegli inte-
ressi oggi escludono che nel nostro “Stato” europeo si con-
divida la guerra di Bush, che ha l’effetto di scatenare proprio
contro di noi, in prospettiva, le forze congiunte del vecchio
nazionalismo islamico e del nuovo terrorismo. E dunque, do-
po tanta negazione degli Stati, è riformista essere senza ten-
tennamenti (perché i se e i ma sono plausibili quando si ri-
flette ma non quando si decide) contro la guerra di Bush. Es-
sa lede gli interessi italiani perché ci colloca sul confine di un
catastrofico conflitto di civiltà, attizzato proprio dalla guerra;
e inoltre mortifica la legittima aspirazione di un’Europa uni-
ta a far valere nella politica mondiale la sua cultura e la sua
visione dei problemi.

Torna “Fuoco grande”
di Cesare Pavese e Bianca Garufi
«Piacerà soprattutto come scandalo». Profezia puntualmente
avveratasi, quella di Cesare Pavese in relazione a Fuoco grande, scritto
nel 1946. Il romanzo, uscito postumo nel 1959, in effetti fece subito
un gran rumore. Del resto c’erano tutti gli ingredienti per farne il
“caso” letterario dell’anno, con quella storia d’amore, sospesa tra il
segreto e il misterioso, animata da Psiche. Un romanzo inedito,
fortunosamente ritrovato tra i manoscritti sparsi dello scrittore. In più
scritto, a quattro mani, insieme con un’amica. Un’amica qualunque?
No, Bianca Garufi, con la quale Pavese aveva avuto una tormentata
relazione, musa ispiratrice dei Dialoghi con Leucò: «A Bianca – Circe –
Leucò | Pavese| nov. ‘47» recitava la dedica personalizzata. Risultato,
critica a pioggia all’indomani dell’uscita del romanzo.
Rispolveriamola, ad iniziare dai toni entusiastici: siamo di fronte ad
«un libro di sicuro interesse, singolare, piuttosto raro e inconsueto»
(Luigi Baldacci), “preludio” di un libro che forse «avrebbe offerto a
noi critici un più profondo scandaglio nell’abisso senza fondo della
vita di Pavese» (Walter Mauro), un Pavese «dai toni fatali da tragedia
greca» (Leone Piccioni). Poche, invece, le voci fuori dal coro: Fuoco
grande «viene ad aggiungere ben poco alla conoscenza qualitativa
dello scrittore piemontese» (Ferruccio Parazzoli) e mostra un Pavese
«in pieno affanno» (Maurizio Chierici e Giuseppe Barigazzi). Noi

prendiamo le distanze da queste ultime voci sotto il segno della più
recisa riduzione, e per vari motivi. A dispetto degli anni – è la prima
considerazione – Fuoco grande, scomparso da tempo dal circuito
librario e ora ristampato da Einaudi, rimane un’avventura letteraria di
straordinario interesse. Protagonisti un uomo, Giovanni e una donna,
Silvia, in un gioco di specchi a due voci dissonanti – Pavese racconta
lui, Garufi racconta lei –, dove si rifrange la stessa storia d’amore,
scossa da un “segreto”. Uno choc: Giustino, il bimbo volato in Cielo,
non è il fratello di Silvia, ma suo figlio! Perché il patrigno le ha usato
violenza… E all’acme la vicenda – gioco sottile sul non finito, sul non
detto – si interrompe, trovando poi un suo epilogo ne Il fossile (‘62)
della sola Garufi. E ancora: su Fuoco grande soffiano le emozioni, i
sentimenti, il mito con le sue suggestioni, complice quel circuito
misterioso che unisce e, nel contempo, divide Cesare e Bianca. Lei si
rifugia nella psicoanalisi, lui nella solitudine. Sì, anche qui c’è un
grande Pavese. 

(Laura Di Iorio)

Paul Klee e le luci 
del Mediterraneo
Al Vittoriano di Roma, da oggi, una mostra sull’incontro fra Klee e i
paesaggi italiani. Una rotta verso sud che il pittore svizzero prese fin
dal 1901, lasciati i corsi d’Accademia con Franz von Stuck.

SAVERIO
VERTONE

Alda Merini, 
«la poesia accusata 

di libertà»
La parola “amore” non esiste più, è stata sostituita con “rapporto”. Non ci si stringe più la mano, chiusi nel-

l’egoismo del benessere. «Siamo una popolazione di monchi» diceva Maria Luisa Spaziani. «In una simile

condizione – incalza Alda Merini –, pur avendo molte cose, mi sento infelice perché non riesco a fare nien-

te per gli altri». In questa intervista concessa in esclusiva a “Europa”, l’eterna vicenda della caduta e della

resurrezione, vissuta dalla poetessa, protagonista delle sofferenze e delle gioie del nostro tempo.

GLI ARTISTI ITALIANI. LA LEGGE BACCHELLI. LA SOCIETÀ DELL’EGOISMO

cende di questo ultimo periodo mi hanno fatto dire è vero.
«Signora Merini, io sono venuto a rubare un po’ di lei».

Lei mi rende felice.
Intervistarla per me non è semplice…

Anche perché la Merini non si capisce mica…
No, non è questo che volevo dire, sono qui per sapere di lei,
cosa prova quando scrive, come, dove, su che cosa scrive
e se si nasce poeti. 

Si nasce costituzionalmente poeti. Un poeta è più passionale,
ha un erotismo superiore e una maggiore sensibilità. Con un
senso di autodifesa incredibile e di riservatezza di ciò che è il
proprio sentimento, questo gli dà la forza di difendere il suo

territorio che è la poesia, che è incontaminato, sempre ver-
gine e sempre nuovo. Perché la poesia non è soltanto un
dono è anche un grande sforzo di volontà e non deve es-
sere scambiato per una donazione agli altri, è un modo di

essere. Il poeta nasce poeta. Per questo lei è in
imbarazzo, perché lei mi vede come sono. La poe-
sia non appartiene solo a chi la scrive ma a tutti

quelli che danno voce al suo canto, quindi anche
a lei.

Per lei la poesia è libertà? 
Il terreno della poesia è anche il terreno della fol-
lia, a volte la follia salva veramente la vita. Sì, la poe-
sia è libertà. Non rinuncerei mai alla poesia, come

non rinuncerei

LORIS
MAZZETTI

L’anno prossimo la Legge Bacchelli compie vent’anni. Ma
è rimasta minorenne. L’ha scavalcata l’anno scorso la Leg-
ge Onesti. Riccardo Bacchelli fu il poeta che costruì due ge-
nerazioni di italiani col suo Mulino del Po. La legge che
si fregia del suo nome nacque per consentire agli artisti
non più giovani di vivere non dimenticati dagli italia-
ni. Giulio Onesti fu il favoloso presidente del Coni
negli anni dello sport ancora olimpico, nobile,
i cui campioni, come i poeti, potrebbero
ritrovarsi adesso in indigenza. Per for-
tuna, la Legge Onesti è meno avara del-
la Bacchelli. Bisogna che il governo e
il parlamento si decidano ad adegua-
re questa legge, nell’Italia dei ricchi che
fra i suoi non ricchi ha forse poeti, pit-
tori, musicisti e altri ingegni che hanno
dato il meglio di sé a tutti noi. (f.o.) 

Il prossimo 21 marzo, primo giorno di pri-
mavera è la  giornata mondiale della

poesia, sarebbe significativo che venisse de-
dicato alla nostra Alda Merini, tra i più im-
portanti poeti contemporanei. Quel giorno coin-
ciderà anche con il suo compleanno e come lei di-
ce: «Alda è nata con la primavera».

Qualche giorno fa, sapendola ricoverata in ospeda-
le ma in forte ripresa, sono andato a farle visita. Era la pri-
ma volta che la incontravo e provavo anche una
certa emozione, di lei hanno parlato Qua-
simodo e Pasolini, più volte candidata
al Nobel, nel 1993 ha ricevuto il
Premio Montale. Quando fai
un’intervista ad un politico
parli delle sorti del paese, a
un grande medico di salute
e malattie, ma con un poeta
vai oltre, parli di sentimenti, di
emozioni, di cosa ha dentro.
Non è semplice, specie con
l’autrice dell’aforisma: «Il poe-
ta che vede tutto viene accusa-
to di libertà». Quante volte le vi-
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mai alla fede. Dice monsignor Ravasi che c’è gente che pre-
ga così bene pur non sapendo di pregare, mentre ce n’é al-
tra che pensa che per pregare bisogna inginocchiarsi e uni-
re le mani, non sanno che pregare vuol dire esistere ed esi-
stere è pregare. Vede, i pensieri dei poeti possono essere un
po’ contorti, ma c’è sempre un punto illuminato dalla luce:
la semplicità che è la valle infinita della poesia.

Che cosa la ispira, quando si sente ispirata? 
Certamente quando mi sento felice. Sono una madre, ho avu-
to cinque figli. Mentre li accudivo, mentre facevo le cose più
umili, mentre zappavo la terra oppure mentre lavo i piatti,
può dentro di me nascere la poesia. 

Immediatamente la scrive?
No la lascio decantare per un po’, quando ne ho voglia la scri-
vo. La poesia nasce prima della trascrizione, scriverla è solo
un fatto meccanico, prima si deve lasciare depositare come
se fosse una manciata di fango che deve tornare terra.

Quanto c’è di lei madre nelle sue poesie?
Tutta la disperazione di averli persi e tutta la felicità di aver-
li avuti dentro di me. Grazie alla maternità la donna non ha
paura di morire, con la maternità la donna tocca la soglia del-
la morte e le diventa amica perché precede la vita. Un poeta
dovrebbe vivere con la morte vicina, perché la morte è gioia,
è un cammino di conoscenza all’interno dell’io.

C’è stato un momento nella sua vita in cui ha detto sono
una poetessa?

Io veramente da bambina avrei voluto fare la ballerina, mi
piaceva molto la danza. Non avrei mai voluto essere un poe-
ta, ero serena, avevo una famiglia, mi sentivo amata, anche
se guardando indietro nel tempo penso di essere stata una
bambina prodigio.

Quando è stata pubblicata la sua prima poesia?
La prima pubblicazione fu il dramma della mia vita, perché
mio padre mi disse che una donna non poteva essere una
poetessa, mi mandò a lavorare. Cominciai in via Verdi a Mi-
lano, facevo l’apprendista dattilografa, quante lacrime ho ver-
sato su quella macchina da scrivere. Ogni mattina, mentre
andavo al lavoro, passavo apposta davanti alla libreria Riz-
zoli, sperando che un giorno ci fosse anche un mio libro.
Incontravo sempre una persona che attraversava la strada e
mi faceva ciao con la mano. Era niente meno che Cuccia,
camminava sempre, e già allora era un po’ curvo e  mi fa-
ceva pensare a «un gobbo sfaccendato, un simbolo presagio d’al-
legrezza che ha il dono di una strana profezia». Quella fu la
mia prima poesia che mi fece pubblicare Giacinto Spagno-
letti. Lavoravo dal dottor Corda, un giorno, pensavo che lui
non fosse in ufficio, stavo scrivendo La presenza di Orfeo, lui
arriva mi strappa il foglio, legge quello che stavo scrivendo
e mi dice che io ero sprecata in quell’ufficio e mi manda a
ramengo. Quando cominciai a fare le mie prime serate di
poesia lui era sempre presente, seduto in prima fila, diceva
a tutti: «È la mia signorina». Gli ho voluto molto bene.

Quando scrive per chi lo fa?
Scrivere una poesia è un momento di grande solitudine, di
grande amore per se stessi, è cercare la verità dentro di sé
con la speranza di trovarla. Scrivo per me, poi io la do a lei,
lei la fa girare, quindi lo faccio per tutti quelli che vogliono
leggere le mie poesie.

Lei ha scritto della gioia dell’amore, l’incontro con la vita,
ma anche del mal di vivere e del silenzio intorno a lei.

La scrittrice Maria Corti diceva che avevo un temperamento
selvatico. Io sono selvatica, è vero, ma sono sempre stata una
grande timidona, non ho mai detto ad un uomo: «Ti amo».
Però ho imparato a scriverlo. Sono stata bambina, adolescente,
poi adulta, tutto al momento giusto senza forzature.

È innamorata?
Ho un grande amore per un prete, mi piacerebbe che lei lo
conoscesse. Ha quarant’anni, è bellissimo. È un amore na-
to così per caso, non è che uno esce di casa e dice adesso mi
innamoro del prete. Lo so che non ha senso, poi entra in gio-
co il rispetto della moralità, la gente comincia a dire: «È quel-
la che attenta al prete». Queste persone che ti giudicano ti
rovinano la vita, ti fanno nascere un dramma interiore, ma
non importa.

Ha mai pensato di scrivere per sedurre?
No, ero già abbastanza bella anche senza scrivere.

Lei è stata definita una macchina d’amore, si riconosce?
Un po’ sì perché produco poesie, scrivere poesie può diven-
tare anche un mestiere. Io cerco di comunicare amore, ci so-
no tanti ragazzi venduti, che si prostituiscono, che non lo co-
nosceranno mai e questo mi dà una grande pena.

Le parole di un poeta possono essere socialmente utili?
Il poeta lavora per il sociale, lavora per gli altri. Il poeta è fe-
lice quando sa che quello che scrive serve anche agli altri, que-
sta è la forza che mi fa ancora scrivere.

Sa di essere uno dei poeti contemporanei più importan-
ti?

No e non mi interessa.
Non le piace sentirsi considerata, apprezzata?

Mi diceva Vanni Scheiwiller: «Merini le devo dare un gran-
de dispiacere, ha vinto un premio». Io mi arrabbiavo anche
perché sono una pigrona. Diceva Manganelli: «I poeti ra-
gionano con il sedere, perché sono dei sedentari, dei pan-
tofolai, dei temporeggiatori». A Scheiwiller rispondevo che
non ci sarei andata, ma lui mi convinceva. Quel bagno di fol-
la mi dava tanto amore, le soddisfazioni ingrassano, fanno
vivere, nella vita non c’è solo il guadagno. Questi riconosci-
menti, lei che mi dice che sono una grande poetessa, tutto
questo mi fa piacere.

Signora, non sono io che dico che lei è una grande poe-
tessa, lo dicono i critici letterari, lo hanno detto Quasimodo,
Pasolini, Manganelli, Raboni, lo dice la gente che legge le
sue poesie. 

Lei insiste, ma io personalmente, valori non ne trovo. Sto
scrivendo per un disco di Milva. Lei mi disse: «Tu che sei
originale tira fuori qualcosa di originale». Io le ho risposto:
«No». Poi le ho detto che avevo lavorato per sei anni per una
ditta che fa pulizie, a me piace lavare i pavimenti, fare la
servaccia, mi piacciono i lavori di casa. Milva mi ha rispo-
sto che questo lo fanno tutti e allora per provocarla ho det-
to: «Ma io il pavimento lo lavo con lo champagne». Sa che
una volta l’ho fatto davvero, quando sono uscita dal mani-
comio, per brindare alla vita. Noi siamo abituati ad alzarci
alla mattina, a camminare, a vedere, ma se improvvisamente
ci mancasse un occhio, tutto quello che oggi è normale sa-
rebbe completamente diverso. L’uomo non sa che dono è
la vita.

Lei sostiene che il pensiero di chi legge una poesia è aper-
to ad altri orizzonti, cosa significa?

Io sono stata, fino ad una certa età, una grande lettrice. Spes-
so mi capitava che leggevo un verso e quel verso mi faceva
impazzire per la sua bellezza. Piantavo lì non arrivavo alla
fine, perché per me quel verso era la verità, di una parola si
dice verbo.

Qual è il potere di una parola?
Se io dico sei colpevole ti condanno per tutta la vita, se io di-
co che ti amo, puoi essere mio per tutta la vita. A volte la pa-
rola può essere eterna. La parola nella poesia deve avere grin-
ta, deve essere incisiva, deve graffiare. Chi la legge deve sen-
tirsi toccato nell’animo.

E mettere insieme le parole?
La poesia inventa un linguaggio, la poesia è metafora. Le fac-
cio un esempio: quando ero in manicomio avevo un cogna-
to che si batteva per me si chiamava Ronni, io poi scrissi: «Le
parole di Aronne erano un caldo pensiero, un balsamo sulle feri-
te degli ebrei sofferenti». Era Ronni che parlava per un Mosè
muto che era mia sorella, era lui che andava dai medici a par-

lare, non lei. In questa poesia c’è la biografia del poeta, la me-
tafora in questo caso racconta la vita del poeta. Nel mettere
insieme le parole c’è gioia, è come finire un ricamo.

La parola gioia ricorre spesso in questo nostro incontro.
Lei nella sua vita ha conosciuto: l’abbandono, la violenza,
l’indifferenza. La poesia è stata in quei momenti una via
di fuga?

Sì ho sopportato tutto questo ma soprattutto l’odio. In quei mo-
menti non era possibile scrivere. Quando uno vive in mani-
comio, braccato dal terrore, non ce la fa. Io allora avevo rinun-
ciato alla poesia, ripresi solo quando mio marito si ammalò di
cancro e scrissi La Terra Santa, «ma un giorno da dentro l’avello
anch’io mi sono ridestata e anch’io come Gesù ho avuto la mia re-
surrezione». Dopo scrissi Diario di una diversa dove raccontavo
la mia esperienza in manicomio. Per cinque anni fui respinta
da tutte le case editrici, solo Vanni Scheiwiller ha avuto il co-
raggio di pubblicarlo. Mi diceva: «Tra i suoi tanti malati di men-
te, i suoi compagni di religione, come lei li chiama, metta an-
che me, perché sono un editore matto». Non era matto era un
grande editore e un grande gentiluomo non paragonabile a que-
sti piccoli, stupidi, presuntuosi editori di oggi.

Lei si sente una diversa?
No, ma io e lei non siamo uguali, lei non è stato in quella ga-
lera, il timbro del manicomio che ti porti dietro per tutta la vi-
ta è un timbro di alienazione.

Che cos’è l’infelicità.
Per me non esiste, però ho conosciuto la disperazione. La di-
sperazione non è raccontabile, ma tutto sommato aver raggiunto
i settant’anni, aver ricevuto i suoi fiori, l’operazione che ho avu-
to: tutto è vita.

Nel nostro tempo è cambiato il significato delle parole: guer-
ra è stata sostituita da intervento umanitario, portatori di li-
bertà e muoiono donne e bambini, si parla di società del be-
nessere e il ricco è sempre più ricco e il povero sempre più
povero, e la parola amore?

Credo che sia stata definitivamente sostituita con rapporto, non
c’è più amore. Diceva la poetessa Maria Luisa Spaziani: «Ten-
do la mano ad una popolazione di monchi». Ha ragione non
ci si stringe più la mano, ognuno è chiuso nel proprio egoismo,
a difesa del proprio benessere. Io dovrei, in questo momento,
essere felice: ho superato l’intervento, ho le mie sigarette, ho il
suo plauso, ho la mia gloria, cosa voglio di più.  Io invece mi
sento una povera infelice perché non riesco a fare niente per
gli altri.

Chi è l’uomo che l’ha maggiormente ispirata?
Lo scrittore Giorgio Manganelli, lo rimpiango ancora adesso.
Era di una tale timidezza, l’ho anche maltrattato e picchiato per
il desiderio che avevo di lui, ma lui era troppo riservato.

Chi è la donna?
Credo mia sorella Anna, anche se forse è stata la responsabile
dei miei ricoveri. Si sono dette molte cose su di lei e sul nostro
rapporto, credo che Anna mi abbia messo al riparo dai perico-
li, io questo poi l’ho capito.

Ultimamente si parla tanto di perdono, è possibile perdonare?
Dipende, è più facile amare, forse l’uomo non riesce a perdo-
nare.

Lei ha perdonato sua sorella?
Sì, mi manca molto, oggi vorrei che fosse qui. È stata per me
una grande guida, aveva poca cultura, detestava i libri, ma ave-
va il senso della realtà e ha fatto di me Alda Merini.

Perché sono poche le poetesse, la poesia è un mondo per
gli uomini?

La società è fatta per gli uomini. Siamo nel 2004 e non si con-
cepisce la donna che vive sola, che vive di se stessa, che gua-
dagna quello che può. Dà fastidio la donna che pensa, la don-
na intellettuale. Il nostro mondo non è fatto di uomini è fat-
to di cretini. Per quanto riguarda i poeti, quelli veri sono po-
chi, per vedere quelli grandi bisogna girarsi indietro guardare
il passato, la maggior parte pensano solo alla fama e ai sol-
di. A proposito di donne in questi giorni ho scritto una poe-
sia pensando a quelle anziane: «I ghiacciai sono tutte le lacri-
me rapprese delle madri su cui vanno gli sciatori, queste lacrime
non si sono mai sciolte».

Di che cosa ha bisogno?
Di molti soldi, in giro ci sono tanti poveri, barboni, ragazzi che
non hanno mai conosciuto i loro genitori, se io non riesco a fa-
re una carità al giorno mi sento inutile. 

Ma io avrei ancora tante cose da chiederle e da ascoltare. Ades-
so entra il medico e la lascio.

Il poeta è anche un grande fatalista, Cesare Pavese quando chiu-
de con la vita dice: «Basta parole».

Grazie signora, grazie tante.

Nel primo numero
del 2004 
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Disco

Inseguendo il mito letterario dell’Italienische Reise, ricorda il curatore
Claudio Strinati. Poi Klee tornerà ancora nel ’13, dopo l’esperienza del
Cavaliere Azzurro, l’incontro con Kandinsky e il lungo viaggio in Tunisia.
E visiterà la Sicilia nel ’24 passando per Taormina, Siracusa e Gela. Fino
all’incontro con gli intellettuali, alla Biennale di Venezia del 1930 (anche
se Klee non andò a vedere la piccola retrospettiva che gli era stata
dedicata perché non amava Venezia, gli sembrava troppo austriaca). E
oltre. Con molti soggiorni in Toscana e sulle coste del sud. Una lunga
fedeltà all’Italia e alle luci del Mediterraneo a cui il pittore svizzero
dedicò molta parte della sua opera. Centottanta tele, per la maggior
parte provenienti dalla Fondazione Klee di Berna e dalla raccolta del
figlio Felix, fanno il corpus della mostra romana Paul Klee, in questo Paese,
che resterà aperta fino al 27 giugno.«L’arte non riproduce ciò che è
visibile, ma rende visibile ciò che non sempre lo è» annotava Klee nel
suo diario. Un’idea di ricerca che il pittore non abbandonò mai. Da qui
nascono anche i paesaggi dipinti in Italia. Segni quasi calligrafici che
galleggiano in un bruciante rosso. Paesaggi scomposti secondo
coordinate geometriche, moduli ripetitivi di un’infinita variazione sul
tema. Sembra un linguaggio gioioso, infantile, invece, è un drammatico
susseguirsi di visioni senza tregua o un attimo di quiete. L’uomo e la
natura si fanno labirintici nella sua opera. Come è stato notato, Klee non
cerca di far emergere l’inconscio. Cerca le strutture primarie di ciò che
vede, «vuole toccare il fondo, il principio»; il suo è un metodo di analisi.
E sotto il colore sfolgorante si sente sempre una sottile angoscia. Da un
quadro all’altro i medesimi temi che si rincorrono. Al massimo può
cambiare la disposizione degli ingredienti, degli intrecci fra colore,

poesia, geometria, filosofia, sogno, musica. Una materia, quest’ultima
che Klee conosceva bene. Suonava il violino fin da quando era piccolo e
più volte ha dichiarato di voler tentare di rappresentare plasticamente la
musica. «Poche opere sono altrettanto vicine alla polifonia di quelle di
Klee» ha scritto Paul Boulez, in un lungo saggio sul pittore svizzero.
Una rappresentazione plastica della musica che spesso assume le
sembianze di un paesaggio astratto. «Dipingo un paesaggio un po’
come la vista che si offre guardando dalle montagne della Valle dei Re
verso la terra fertile – scriveva Klee alla moglie Lily nel ’29 – la polifonia
tra il fondo e l’atmosfera deve essere mantenuta le più tenue possibile». 

(Simona Maggiorelli)

Al cinema Castellito, Altman,
Angelopoulos
Un melodramma dove si guarda con pietà ed affetto a uomini affermati nella
vita, ma falliti nell’intimità. Sul set dal 28 luglio per 13 settimane, girato tra la
Roma borghese e quella periferica, Acilia, Ostia e il Molise, Non ti muovere, il
film diretto da Sergio Castellitto e  tratto dal romanzo omonimo di Margaret
Mazzantini (vincitore del premio Strega 2003), esce proprio in questi giorni
nelle sale. Racconta l’attesa di un uomo, un chirurgo, mentre la figlia,
vittima di un incidente in motorino, subisce un delicato intervento ad opera
di un suo collega. Timoteo, per esorcizzare l’evento, inizia con la mente un
percorso all’indietro in cui il suo mondo di cinismo, fermezza e falsità

borghese si frantuma nel ricordo di un viscerale amore extraconiugale per
una donna povera. Nel ruolo di Italia, a fianco dello stesso Castellitto,
Penelope Cruz:  «Italia – spiega l’attore alla sua seconda prova di regia dopo
Libero burro del ’99 – è un nome scelto per la sontuosità e la grandezza ma
anche per la sua miseria». «Italia è una creatura aliena, un archetipo»,
precisa la Mazzantini, che per il film si è ritagliata solo un piccolo ruolo di
aiuto sceneggiatrice nella fase finale. Nel ruolo di Elsa, la moglie tradita di
Timoteo, Claudia Gerini. Nel cast, Marco Giallini e Angela Finocchiaro. Tra
non molto è atteso in sala anche l’ultimo film di Robert Altman, The
Company. Quando un regista come Altman posa il suo sguardo su questo o
quel settore dello spettacolo, ci si aspetta sulla base delle precedenti
esperienze (Nashville, America oggi) un gioco al massacro. Ma non c'è nulla
di tutto ciò in questo ultimo lavoro. «Ho voluto ritrarre l’universo della
danza con tutte le sue contraddizioni», ha detto il regista. Ne viene fuori
uno sguardo privo della derisione e dell’ironia a volte crudele, che
rappresenta uno dei marchi inconfondibili del cineasta; un’ode alla danza
dove la trama svanisce di fronte allo sguardo attento sulla compagnia
”Joffrey Ballet di Chicago” che vede nella sua protagonista, Neve Campbell,
una straordinaria danzatrice. L’ultimo lavoro di Théo Angelopoulos, La
sorgente del fiume, nelle sale in questi giorni, è un riassunto poetico del
secolo appena concluso. Lancia uno sguardo visionario e crea un rapporto
con il millennio che stiamo vivendo, attraverso una storia d’amore che
procede per quadri e per lunghi pianisequenza, cari al regista greco di Lo
sguardo di Ulisse e L’eternità è un giorno. Una storia che ha inizio a Odessa
nel 1919 con l’entrata dell’Armata Rossa in città e si conclude nella New York
dei nostri giorni. (Lara Nicoli)

Anni Settanta, un’immagine della liberazione femminile. In basso: prigioniere del male di pensare.
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SILVIO BERLUSCONI: Accuso le tv e difendo le forze dell’ordine
«è stata fatta un’attenta selezione delle immagini, delle foto, le si è staccate
dal contesto generale. Non si può far vedere solo la reazione e non l’offesa che
l’ha provocata. Non si possono trasmettere in televisione sei interviste a pro-
tagonisti della violenza e nessuna alle forze dell’ordine. è inaccettabile. Non
si può continuare cinicamente a prendere le difese dei violenti e dei facinoro-
si che hanno lanciato pietre e devastato negozi. Io sto dalla parte dei ragaz-
zi delle forze dell’ordine che con coraggio hanno difeso la legge e i cittadini».
(30 luglio 2001)

CARDINALE TETTAMANZI: Il popolo no global va ascoltato
«Quel movimento è un fatto culturale nuovo che per la società civile rappresenta
una enorme positività, richiama in profondità la dottrina sociale della Chiesa, ri-
corda i viaggi del Papa nel cuore della povertà. Consideriamo i popoli poveri come
dei soggetti passivi,destinatari di qualche umiliante tentativo di elemosina, di qual-
che briciola caduta dalla mensa di Epulone e, quindi, non li stiamo a sentire a suf-

ficienza. Invece l’unica strada è il dialogo, per dare una risposta ai molti squilibri
e ingiustizie del mondo che la globalizzazione esalta enormemente». (5 luglio 2001)

MASSIMO D’ALEMA: Attentato feroce ancora senza ipotesi robuste
«Per poter fare un’analisi politica bisogna capire quale sia la matrice. Non è facile
una valutazione senza comprendere con maggior chiarezza se questo attentato ha
una matrice interna o internazionale perché noi sappiamo che la Spagna è tra
quei paesi minacciati dal terrorismo islamico. Non mi sentirei di esprimere un giu-
dizio senza ipotesi più robuste». (11 marzo 2004)

D I X I T

La questione basca è anche un banco di prova per l’Ulivo europeo

ANGELO
BERTANI

Si riparla di Genova e del G8. Tornano nomi che evo-
cano ricordi e domande angosciose: piazza Ali-

monda, la scuola Diaz, la caserma di Bolzaneto. Si ve-
dono le immagini durante i telegiornali: i filmati dei
disordini di allora, come se ogni giorno il paese fosse
attraversato da una mezza rivoluzione e da camionet-
te incendiate. E come se quelle giornate del luglio
2001 fossero state segnate soltanto dalla violenza, de-
plorevole ma limitatissima, dei giovani no global. 

Già: compiacenti telegiornali, che pur fanno parte
di quello che era il servizio pubblico, riducono volen-
tieri tutta la vicenda alla violenza di pochi facinorosi.
E la ripropongono come se si svolgesse oggi; nel con-
tinuo, deliberato tentativo di creare ansia e domanda
di “ordine”. Niente immagini delle manifestazioni or-
dinate, delle belle facce pulite di decine di migliaia di
giovani andati a Genova per esprimere la loro doman-
da di pace e di giustizia internazionale. Solo i gesti di
pochi provocatori che le forze dell’ordine non hanno sa-
puto o voluto isolare. E niente immagini dell’“altra vio-
lenza”, quella per cui – proprio mentre comincia il pro-
cesso “per devastazione e saccheggio” contro i 26 gio-
vani dimostranti (e 93 erano stati prosciolti…) – 29 po-

liziotti, dirigenti e funzionari sono stati rinviati a giu-
dizio per falso, calunnia, abuso di ufficio e lesioni gra-
vi; e forse altri 39 lo saranno. Questa notizia, assai più
grave, è passata quasi sotto silenzio; e certamente non
è stata accompagnata dalle immagini corrispondenti,
neppure quelle che sono state raccolte da privati, né dal-
la testimonianza delle vittime. Fatti scandalosi, inde-
gni di un paese civile, dove valga la legalità e il diritto
ad una informazione corretta.

Il ministro Pisanu si era affrettato a dire che la po-
lizia di stato merita fiducia, e siamo d’accordo. Merita
fiducia perché in altre circostanze e con una diversa gui-
da – come è accaduto a Firenze – si è dimostrata capa-
ce di controllare una situazione non facile, distin-
guendo bene i provocatori dai cittadini che vogliono
esprimere visibilmente, com’è loro diritto, le proprie
opinioni. Ma soprattutto merita fiducia perché non-
ostante i tentativi di insabbiamento, le intimidazioni
e la consegna del silenzio per i gravissimi fatti di Ge-
nova qualcuno ha avuto la dignità e la coscienza di par-
lare, di confessare e di raccontare. Qualcuno delle “for-
ze dell’ordine”, giacché alla parola degli altri, sebbene
in massima parte pacifisti, pacifici e cittadini esemplari,
non si diede ascolto. Diciamo la verità, ministro Pisa-
nu: alcuni agenti che “hanno parlato”, vincendo la ver-
gogna, hanno salvato l’onore della polizia. Altri, secondo
le testimonianza a base del rinvio a giudizio, hanno

compiuto gesti disonorevoli, intollerabili e dannosis-
simi per la legalità e la credibilità dello stato. Hanno
fatto violenza a dimostranti disarmati, a ragazzi e ra-
gazze in fuga, a giovani fermati senza nessuna ragio-
ne plausibile, forse addirittura vittime di una provo-
cazione organizzata. Dei cittadini sono stati probabil-
mente torturati in una caserma di polizia. Il ministro
Pisanu e anche alcuni dei suoi colleghi non insensibi-
li alla legalità e alla dignità della persona, hanno di che
riflettere. Ma converrà che riflettano anche le forze po-
litiche di opposizione, non sempre intransigenti sui te-
mi della giustizia, della libertà e della pace, dentro e fuo-
ri del nostro paese. 

Vorrei solo ricordare che molte tragedie comincia-
rono a nascere quando nel 1968 e dintorni il disagio gio-
vanile venne affrontato con le camionette anziché do-
mandarsi per tempo, e profondamente, se e dove ci fos-
se una ragione di tutto ciò… e quali risposte meritas-
sero le provocazioni, ma anche le domande di senso che
il Sessantotto poneva: dove avrebbe portato lo svilup-
po di un sistema opulento senza valori condivisi, sen-
za diritti riconosciuti e soprattutto senza giustizia?
Così oggi si sentono persone importanti e sensate che
ripetono con nobili parole gli stessi concetti che i gio-
vani a Genova hanno cercato di gridare in faccia al ver-
tice dei potenti della terra. I no global non avevano sol-
levato un problema di ordine pubblico, ma di un nuo-

vo ordine (economico, militare, informativo, politi-
co…) mondiale. Ricordando Sant’Agostino: «Abban-
donata la giustizia, a che si riducono i regni, se non a
grandi latrocini?».

Se vuol essere una reale alternativa, e non solo una
alternanza timidamente riformista e subalterna, anche
il centrosinistra dovrà porsi queste domande con mag-
giore radicalità. Il problema del futuro, infatti, non è
tanto quello di reprimere dissensi e violenze quanto di
eliminarne le cause, creando un contesto – nazionale
e internazionale – di equità, dialogo e di collaborazio-
ne fra tutti gli uomini. Non è una utopia: tutti i siste-
mi mondiali che hanno raggiunto una stabilità (regni,
imperi, trattati di pace, organismi internazionali) lo
hanno fatto fondandola su criteri di giustizia e di ri-
equilibrio. Dovremo pur prendere anche noi qualche
sostanziale distanza dalla dottrina Bush-Blair-Aznar,
perché è difficile dissentire dalla “verità scomoda” di-
chiarata da Kofi Annan: «Il modello di sviluppo cui sia-
mo abituati è stato conveniente per pochi, ma dis-
astroso per molti. Una strada per la prosperità che stra-
volge l’ambiente e lascia la maggioranza dell’umanità
nello squallore presto si dimostrerà essere una strada
senza uscita per tutti». Come dar torto a quanti ci ri-
cordano che “questa globalizzazione” ci porta lontano
dalla pace, verso una guerra infinita proprio perché
asimmetrica?

ROBERTO
DI GIOVAN PAOLO

Non so se stia stata l’Eta, una sua
frangia impazzita, o chissà cosa

a scatenare l’inferno a Madrid. So pe-
rò, come obiettore di coscienza “in ser-
vizio attivo” e come non violento che
nessuna violenza anche solo accenna-
ta, risolve i problemi politici ed uma-
ni. Ogni vita è sacra, anche quella del
peggior uomo sulla terra. Senza se e
senza ma.

La politica, invece è ovviamente
opinabile, e della politica, soprattutto di
quella sbagliata, bisognerebbe liberar-
si. I baschi infatti non sono identifica-
bili con un gruppo minoritario di ter-
roristi; e questi ultimi non c’entrano
nulla con la ultramaggioranza di par-
titi politici baschi, e tantomeno con il
Partito popolare basco che governa la
regione autonoma da anni.

Forse bisognerebbe aspettare qual-
che giorno per parlarne, ma poiché ho

avuto modo negli anni passati di co-
noscere e frequentare qualche espo-
nente del Partito popolare basco, l’a-
mico, deputato europeo, Ortuondo, ex
sindaco di Bilbao (quello della rinasci-
ta della città e del museo Guggen-
heim), il presidente (tra i fondatori) del
partito Arzallus, ed i molti amici della
Federazione basca degli enti locali, cre-
do di poter dire che tra una visita e l’al-
tra qualche riflessione dopo questo tra-
gico episodio e i primi commenti mi
viene spontanea.

E cioè, che qualora fosse confer-
mata la matrice Eta, ma ovviamente
questo ragionamento vale anche se co-
sì non fosse), proprio ora che si va alle
elezioni in Spagna, sia lo schieramen-
to di destra che quello socialista e di si-
nistra dovrebbe comunque mettere in
agenda seriamente la risoluzione del
conflitto basco. Per davvero. 

E con la volontà, che pure nelle tre-
mende difficoltà sul campo, ha mani-
festato il governo britannico per il Nord
Irlanda.

L’esempio non è peregrino. Ricor-
do che al tempo del famoso accordo del
“Venerdì santo” per l’Irlanda del Nord,
che pure tra alterne vicende, continua
a reggere con una tregua mai avuta ne-
gli ultimi venti anni e passa, nelle sei
contee dell’Ulster, mi fu chiesta una ri-
flessione ed un confronto in proposito.

E scrissi, e lo ribadisco, che la dif-
ferenza tra la situazione basca e quel-
la nord irlandese, a parte tutto il resto,
e parlando solo della possibile risolu-
zione, stava nell’intenzione politica,
nella volontà politica di Blair, rispetto
ad Aznar, di voler risolvere il conflitto
sapendo che si sarebbero pagati prez-
zi alti e che non necessariamente il suo
partito ne avrebbe beneficiato.

Al contrario Aznar ha costretto il
partito socialista spagnolo ad una po-
litica che non solo ha condannato il ter-
rorismo (questo è un fatto unanime
dentro e fuori la Spagna e nel paese ba-
sco con l’eccezione di molti, ma non tut-
ti, gli esponenti del “braccio politico”
dell’Eta, ovvero Herri Batasuna) ma

ha imposto la messa fuori legge dello
stesso Herri Batasuna (compresi quin-
di coloro, pur minoranza, che cerca-
vano di trascinare gli altri ad uno scon-
tro politico e non fisico), e soprattutto,
cosa grave dal punto di vista politico,
non ha messo in essere nessun tenta-
tivo di confronto, con le cautele del ca-
so, sia chiaro, per far fuoriuscire il pae-
se basco e la Spagna dalla spirale del-
la violenza che chiama violenza.

Sia chiaro ancora una volta, nes-
suna violenza “deve pagare”.

Ma come disse una volta Rabin a
chi gli rimproverava di incontrare Ara-
fat: «Con chi debbo fare la pace se non
necessariamente con il mio nemico?».

Con chi ha dovuto trattare Blair se
non necessariamente con lo Sinn
Feinn che ha tra i suoi esponenti ex  mi-
litanti “militari” dell’Ira ?

Chi ha potuto imporre all’Ira (non
senza frange impazzite… non senza
scontri, forse anche fisici, interni) l’ar-
mistizio unilaterale e la consegna di ar-
mi, se non i capi dello Sinn Fein?

Se Blair li avesse messi fuori legge
con chi avrebbe trattato?

La verità, è duro dirlo adesso ma è
incontestabile, è che in Blair la forza
della democrazia (al di là di ogni scel-
ta politica) prevale come ideale sulla
concezione nazional-statalista e questo
ha portato a risultati concreti: tre com-
petizioni democratiche nel Nord Ir-
landa, consegna delle armi, armistizio
dell’Ira e dei principali gruppi parami-
litari  protestanti oltranzisti, migliora-
mento economico della regione.

Questo non è avvenuto nei paesi
baschi ed in Spagna. E il Partito popo-
lare basco è stato costretto a fuggire dal
Ppe, pur essendo tra i fondatori già dai
tempi in cui combatteva il franchismo
pur essendo chiaramente un partito di
ispirazione cristiana, anzi, una vera
Democrazia cristiana basca.

E pur essendo il primo partito, il
partito di governo dei baschi orgoglio-
si ma pacifici che rivendicano solo un
assetto realmente federalista, è stato co-
stretto ogni giorno a dover dichiarare

la sua democraticità che, appunto, a dif-
ferenza di altri in Spagna, data dalla
guerra civile contro i fascisti di Franco.

Una politica miope, quella di Az-
nar e del Partito popolare spagnolo, che
certo non è responsabile della violen-
za altrui ed anzi ha pagato in termini
di sangue un prezzo alto di vittime che
vanno onorate.

Ma una politica sbagliata. Pur-
troppo in questo caso condivisa anche
dal Partito socialista spagnolo.

Ora piangiamo le vittime stretti at-
torno ad un paese fratello, la Spagna,
paese democratico che amiamo e ono-
riamo. Ma dobbiamo avere il coraggio
di chiedere una politica diversa. Simi-
le a quella per il Nord Irlanda.

L’Unione europea deve farlo. E una
forza politica come l’Ulivo per l’Euro-
pa può porlo tra quelle issues che ci con-
vincono che si debba costruire una fa-
miglia nuova di progressisti europei, ca-
paci di trasformare la violenza in un ri-
cordo che fa male, per far posto ad una
sicurezza reale.
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13 marzo
Torino

PARITÀ

Si chiude Expoelette Salone

internazionale delle elette e delle pari

opportunità, sotto l’alto patronato del

presidente della repubblica con il

patrocinio del ministro delle pari

opportunità e del parlamento europeo

promosso dalla consulta delle elette e dal

consiglio regionale del Piemonte. Il

programma prevede quindici seminari di

cui saranno protagoniste personalità

italiane e internazionali del mondo della

politica, della cultura, dello spettacolo, dei

media e dell’impresa, provenienti da ogni

parte del mondo. Partecipano, tra le

tante, Emma Bonino, il premio Nobel per

la pace Shirin Ebadi, l’avvocato della

Corte Suprema Indiana Sona Khan, il

ministro Stefania Prestigiacomo. 

CENTRO LINGOTTO -  VIA NIZZA, 280

Reggio Emilia
FESTIVAL DELLA MEMORIA

Fino al 5 aprile si svolge la prima edizione

del Festival della Memoria organizzato

dallo Spi-Cgil e dal coordinamento donne

pensionate di Reggio Emilia. Sono

previste tra l'altro una mostra della

fotografa Sebastiana Papa e la proiezione

dei “Diari della Sacher” prodotti da Nanni

Moretti e premiati al Festival del cinema

di Venezia.

Milano
ECONOMIA ED ETICA

Primo forum annuale di Politeia su Etica
e responsabilità sociale dell’impresa in
un’economia globale. Partecipano, tra gli

altri, Michele Salvati, R. Edward Freeman,

Luigi Campiglio, Alessandro Profumo,

Marco Vitale, Renzo Vanetti, Roberto

Zangrandi, Roberto Provera, Fabrizio

d’Adda.

ORE 9,45 - UNIVERSITÀ, VIA FESTA DEL

PERDONO, 7

Milano
TANGENTOPOLI

Mani Pulite: inchiesta sulla
corruzione o complotto  politico-
giudiziario? Presiedono Carlo Federico

Grosso e Paolo Sylos Labini  (a loro il

compito della "sentenza possibile"). Voci

narranti: Gianni Barbacetto e Marco

Travaglio. Mani pulite e l’informazione :

Ferruccio De Bortoli e Enrico Mentana.

Mani pulite, impresa e spesa pubblica :

Salvatore Bragantini e Marco Vitale. Mani

pulite, istituzioni e democrazia: Donatella

Della Porta, Nando Dalla Chiesa, Donato

Bruno e Elio Veltri. Mani pulite  e regole

del processo penale: Federico Stella e

Giorgio Lattanzi. Il  contributo dei

protagonisti : Piercamillo Davigo e

Antonio Di Pietro e Oreste Dominioni.

L’accusa e la difesa: Giuliano Spazzali  e

Alfredo Salasso.

ORE 9 -  AUDITORIUM DELLA PROVINCIA -
VIA CORRIDONI 16 

14 marzo
Roma

ULIVO

La costituente dell’Ulivo: ne parlano alla

libreria Bibli Iginio Ariemma e Pietro

Scoppola. Modera Nicola Lipari.

ORE 19 – VIA DEI FIENAROLI 28 

Parma
IL LIBRO

Presso la libreria Battei si terrà la

presentazione del volume di Valdo Spini

Alla Convenzione europea. Diario e
documenti da Bruxelles. Sarà presente

oltre all’Autore, Angelo Gnudi del

Movimento Federalista Europeo.

ORE 11 - STRADA CAVOUR

15 marzo
Bologna

LEZIONI MAGISTRALI

Si intitola Il ritorno di Tocqueville -
America e libertà l’undicesimo ciclo di

Lezioni magistrali promosso dalla Scuola

superiore di Studi umanistici presieduta

da Umberto Eco,  che Furio Colombo

terrà nei giorni 15 e 16  – 22 e 23 marzo

presso l’Aula Magna S.Lucia. Il ciclo di

lezioni è ad ingresso libero e gratuito.

Lunedì 15 La cultura del terrorismo.

Martedì 16: Impresa e politica. In che

relazioni negli Usa? Lunedì 22: Kennedy,

Clinton e gli altri democratici. Martedì 23:

Fine dei neoconservatori

ORE 18 - VIA CASTIGLIONE 36

Mestre
NORD EST

Presso il Laguna Palace Hotel si terrà il

convegno Alla ricerca del Nord Est di
domani. I lavori si apriranno con

un’introduzione di Andrea Martella, vice

responsabile Economia dei Ds.

Seguiranno le relazioni di Bruno

Anastasia e Giancarlo Corò dell’Ires

Veneto, Stefano Micelli ed Enzo Rullani

della Tedis Venezia, Roberto Weber e

Davide Corritore dell’Swg di Trieste. I

lavori proseguiranno con gli interventi di

Marco Benatti, Massimo Carraro,

Innocenzo Cipolletta, Diego Gallo,

Luciano Lazzari, Pietro Modiano, Giorgio

Rizzo e Alberto Zanatta. Le conclusioni

saranno affidate al responsabile

Economia ds Pierluigi Bersani.

ORE 15 - VIALE ANCONA 2

Berlino
TURISMO

La provincia e il comune di Roma

partecipano alla Borsa internazionale del

turismo in corso a Berlino. Mariapia

Garavaglia, Vincenzo Vita e Bruno Manzi,

Francesco Smedile, Marco Bruschini e

Giorgio Togni presentano il programma

Quanto sei bella Roma & Più.
ORE 11 - STAND 211 DEL PADIGLIONE 2.1

16 marzo
Tortona

ETICA SOCIALE

Conferenza del professor Lorenzo Caselli

su Etica del profitto e responsabilità
sociale dell'impresa per iniziativa del

Movimento Ecclesiale di Impegno

culturale. I lavori saranno introdotti da

Giorgio Bailo, presidente diocesano del

Meic e coordinati da Vittorio Moro,

presidente della Banca Cassa di

Risparmio di Tortona e docente di

Economia aziendale presso l'Università

del Piemonte Orientale. 

ORE 21 - SALA CRT, VIA PURICELLI

Pinerolo (To)
PACE

Riflessione di Oscar Luigi Scalfaro con

quanti impegnati nel mondo cattolico

vogliono confrontarsi sul tema della pace.

Il tema è Ponti non muri: servire la
pace e difendere i diritti.
ORE 17,30 - VIA VESCOVADO 1

Roma
RICERCA

Fare ricerca. Testimonianze contro il
declino dell’Università italiana è il

convegno presso l’Università degli Studi

Roma Tre. Interverranno Enrico Alleva,

Dario Antiseri, Girolamo Arnaldi, Carlo

Bernardini, Salvatore Califano, Luciano

Canfora, Andrea Carandini, Giorgio

Careri, Michele Ciliberto, Marisa Dalai,

Angelo Falzea, Rita Levi Montalcini,

Alberto Piazza, Gianvito Resta, Paolo

Sylos Labini, Silvano Tagliagambe, Bruno

Toscano. Studiosi noti per i loro impegno

nella ricerca scientifica e umanistica si

Delle giornate di Genova ricordiamo le domande
di pace e giustizia e non la violenza di pochi
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ROMANO PRODI: L’Euro è una grande risorsa
«Per noi italiani la corsa verso l’euro ha significato il superamento di un mo-
dello economico e di disciplina politica e sociale che non reggeva più. Ha se-
gnato la fine delle svalutazioni competitive e ci ha obbligato ad azioni coerenti
anche se molto dolorose. Abbiamo in pochi anni risanato il bilancio pubbli-
co, senza artifici e senza condoni. Senza artifici e senza condoni! E quando
è stata l’ora di chiedere questi sacrifici, li abbiamo chiamati come tali, ho an-
che chiamato la nuova imposta “tassa per l’Europa”. E tutti gli italiani l’hanno
pagata, perché questo era il prezzo del nostro risanamento. Solo grazie al-

l’euro possiamo ridare fiducia al nostro paese. Abbiamo le condizioni per ri-
dare fiducia all’Italia. (Roma, 14 febbraio 2004)

GIULIANO AMATO: I valori comuni e le responsabilità
«La nuova Costituzione europea dovrà dirci che cosa significa il nostro stare
insieme e quindi i valori comuni e le comuni responsabilità che devono ali-
mentare la convivenza delle nostre diversità. È qui che dovrebbero entrare in-

sieme la solidarietà e la tolleranza ed è qui che la società civile, a partire dal-
le comunità religiose, dovrebbe essere chiamata a fare la sua parte (...)». 
(Roma, 27 ottobre 2004)

ERMETE REALACCI: Berlusconi come Maria Antonietta
«La gente del Mezzogiorno chiede sviluppo, lavoro, ambiente e Silvio Berlu-
sconi gli dà il Ponte sullo Stretto di Messina. Il presidente del consiglio si com-
porta come la regina Maria Antonietta che, quando il popolo francese chie-
deva pane, rispondeva “dategli delle brioche”».(Roma, 19 febbraio 2003)

S C R I P T A

PAOLO
COSTA*

La lotta contro il tempo per dotare l’Unione europea, entro
questa legislatura, delle linee guida sulla rete transeuropea

di trasporto (rete Ten) ha superato la tappa della prima lettura
del Parlamento europeo. Un passo in avanti? La domanda non
è oziosa.

Il quadro degli interventi e delle regole che il Parlamento
europeo ha analizzato e giudicato con il voto di ieri, definito
nelle scorse settimane dalla Commissione trasporti, è artico-
lato e complesso. L’attenzione dei media, ovviamente, si è con-
centrata sul “no” votato dell'aula, attraverso l’adozione di un
emendamento al riguardo, sul progetto del Ponte di Messi-
na.

In molte occasioni ho espresso le mie riserve sul progetto
dell’ opera che dovrebbe unire la Sicilia e il continente. So-
no anche convinto che sul ponte - sul progetto e sui suoi im-
patti - si debba discutere ancora, ma che sia stato un errore

esasperare il confronto al Parlamento europeo. Il Ponte non
sará fermato dal voto di ieri, mentre il voto di ieri puó rischiare
di impedire all’Ue di avere le linee guida sulle reti Ten. È per
questo che ieri ho votato al Parlamento europeo contro l’e-
mendamento che intendeva stralciare il Ponte dalla lista del-
le opere di interesse europeo. Sono convinto infatti che tor-
ni a garanzia di tutti che il progetto non resti solo italiano e
possa invece essere valutato e controllato - quanto all'impatto

ambientale e quanto all’analisi costi/benefici - dagli organi-
smi competenti europei.

Il no al ponte detto a Strasburgo potrebbe poi rivelarsi un
ostacolo serio alla conclusione dell’intero disegno della rete di

trasporto europea. In tema di trasporti, infatti, il Parlamento
europeo e il Consiglio dei Ministri competenti europei devo-
no “codecidere” sulle proposte della Commissione europea; in
altre parole, perché la proposta sia accolta, devono esprimere
una valutazione identica. Sulla proposta della Commissione
sulle reti Ten il Consiglio europeo aveva raggiunto un “accor-
do politico” lo scorso dicembre che include il ponte sullo Stret-
to. Il Parlamento aveva avanzato, nella propria Commissione

trasporti, un pacchetto di emendamen-
ti (che non riguardavano il ponte) sul
quale, visto che l'accordo va trovato en-
tro pochissimi giorni, è in corso una ser-
rata negoziazione informale che con-
sente di intravvedere un risultato posi-
tivo anche per l’Italia, interessata in par-

ticolare ai tempi del confine italo-sloveno del Corridoio V e del
Corridoio VIII.

L’emendamento accolto giovedì in parlamento sul ponte
rischia di rimettere tutto in discussione. Ora è necessario ri-

trovare un equilibrio: per approvare le linee guida della rete di
trasporti transeuropea entro la legislatura, e legittimare cosí l’av-
vio rapido dei lavori cofinanziati dall’Unione e dalla Banca eu-
ropea degli investimenti in tutta Europa, la “codecisione” tra
Parlamento e Consiglio va ricostruita entro pochi giorni.

Se non si troverá l’accordo, la definizione della rete viene
rinviata sine die con conseguenze incalcolabili sulla costruzio-
ne del mercato unico e sulla politica di coesione europea. Ma
lo scenario è preoccupante per l’Italia anche nel caso si trovi
un accordo. La ricontrattazione sul ponte rischia di costare al
nostro paese altre modifiche sulle quali l’appoggio informale
di Consiglio e Commissione europei erano già sostanzialmente
acquisiti. La "crisi" aperta con il voto di giovedí a Strasburgo è
comunque preoccupante. Ed è evidente che i mille motivi per
opporsi al progetto di ponte sullo Stretto potevano trovare mil-
le altre migliori occasioni per esprimersi, senza mettere a ri-
schio un passo non secondario nel processo di costruzione eu-
ropea 

*Presidente della Commissione trasporti, 
turismo e politiche regionali del Parlamento europeo

Il voto di Strasburgo non ferma il Ponte 
ma rischia di bloccare la rete di trasporto europea

Sono convinto che torni a garanzia di tutti 

che il progetto non resti solo italiano, ma vada

valutato dagli organismi europei competenti

riuniranno per dare una testimonianza di

carattere autobiografico sulla propria

attività di ricerca, nell’intento di dar voce

alle diffuse preoccupazioni per la perdita

del legame tra ricerca e didattica

nell'Università italiana e nel ribadire

l'imprescindibile necessità di

finanziamenti pubblici a tutela di una

ricerca libera e di tutti.

ORE 9 - AULA MAGNA DEL RETTORATO -
VIA OSTIENSE, 159

17 marzo
Roma

PENSIONI

Donne e previdenza. Presentazione di

una ricerca del Cnel con Silvia Costa.

ORE 9,30 – VIALE LUBIN

Milano
MASS MEDIA

Presso la casa della cultura presentazione

del libro Fine dei mass media di Paolo

Ferri. Discutono di Nuovi media e libertà

di informazione Carlo Formenti, Guido

Martinotti, Giovanni Cesareo, Salvatore

Natoli.

ORE 21 – VIA BORGOGNA 3

Roma
CONFCOOPERATIVE

Presso il complesso monumentale Santo

Spirito in Sassia, si terrà l'assemblea per il

2004 di Confcooperative. 

ORE 9.30 - BORGO SANTO SPIRITO 2

18 marzo
Roma

ACQUA

Il valore dell’acqua: sapere e diritti: il
convegno vuole non solo rappresentare

un approfondimento sia sul piano

scientifico che su quello politico ed

economico delle tematiche legate all'uso

dell'acqua come risorsa comune e

patrimonio dell'umanità, ma aprire una

campagna per il diritto allo studio,

analizzando strategie che possano

finanziare borse di studio.

UNIVERSITÀ LA SAPIENZA

20 marzo
190 città

MONUMENTI

Dodicesima edizione della Giornata del

Fondo per l’ambiente italiano di

primavera. Per due giorni apertura

straordinaria e gratuita di 362 monumenti

in 190 città.

22 marzo
Roma

PICCOLA EDITORIA

La cooperativa di giornalisti Edit. Coop.

compie dieci anni. E ha deciso di

raccontarli con il Bilancio sociale, il

documento di rendicontazione che

descrive, al di là dei risultati economici, le

ragioni, i modi e gli effetti della propria

attività editoriale. Il Bilancio sociale

dell’Edit. Coop. viene presentato da

Cristiana Rogate e Tarcisio Tarquini. In

occasione della presentazione si terrà la

tavola rotonda Informazione e piccola
editoria ai tempi del Sic dedicata ai

temi e ai problemi della piccola e media

editoria. Apre Paolo Serventi Longhi.

Intervengono Paolo Gentiloni, Lelio

Grassucci, Marco Spada, Bruno Ugolini,

Vincenzo Vita. Conclude Guglielmo

Epifani.

ORE 15 – VIA DEI FRENTANI 4

Milano
GIUSTIZIA

La riforma dell’ordinamento nel
pianeta giustizia. Partecipano Pierluigi

Mantini, Piero Martello, Giuliano Pisapia,

Remo Danovi, Federico Sanicato,

Giovanna Corrias. Modera Elisabetta

Rubini.

ORE 18 - CAMERA DEL LAVORO, CORSO DI

PORTA VITTORIA 43

23 marzo
Roma

ISTRUZIONE

Seminario organizzato dal Centro

Bachelet. Tavola rotonda su Il sistema
nazionale di istruzione, problemi e
prospettive. Introduce Giorgio Berti.

Modera Sabino Cassese. Interventi di

Massimo Baldini, Giuseppe Bertagna,

Gian Candido De Martin, Alessandro

Pajno, Angelo M. Petroni, Annamaria

Poggi (Univ. Torino). Conclude Aldo

Sandulli.

ORE 17.30 - LUISS - VIALE POLA, 12

Bologna
UE

Gli obiettivi, le speranze, le difficoltà, le

certezze del vivere in Europa sono temi

che non possono essere sorvolati.

Filippo Andreatta parla di L’Europa e la
Pace. Modera Giampaolo Venturi.

ORE 20,45 - PARROCCHIA DI S. ANDREA

APOSTOLO - PIAZZA GIOVANNI XXIII, 1

24 marzo
Milano

ALLARGAMENTO UE

Quali opportunità per Milano e la
Lombardia con l’allargamento a
dell’Europa a 25 Paesi? Presiede Paolo

Manzato. Relazione di Tito Boeri.

Interventi: Roberto Mazzetta, Gianni

Cernetti, Carlo Sangalli, Riccardo Sarfatti,

Antonio Panzeri, Roberto Formigoni. 

ORE 17,30 - SALA DELLE COLONNE BPM

VIA S. PAOLO 12 

La
Margherita

13 marzo
Bucine (Ar)

ANNIVERSARIO

A cinquant’anni dalla morte di De

Gasperi Lorenzo Tanzini parla di uno

statista per l’Europa e Camillo Brezzi  di

De Gasperi e la Repubblica.

ORE 15, 30 –PALAZZO GRECI

Marradi
TRASPORTI

Incontro pubblico organizzato dai gruppi

provinciali di Ds e Margherita su La
linea ferroviaria Borgo San
Lorenzo/Faenza con Giovanni Vignoli,

Graziano Fabbri sindaco di Marradi, ed

alcuni tecnici. Le conclusioni a Mirna

Migliorini, assessore ai trasporti della

Provincia di Firenze.

TEATRO DEGLI ANIMOSI

15 marzo
Gorizia

TRASPORTI

Trasporti e Infrastrutture: l'Isontino a
confronto con l'Europa. Il Circolo

“Camillo Medeot”, che si occupa dello

studio e della diffusione della cultura

politica nell’Isontino, intende condurre

una riflessione sul ruolo delle

infrastrutture e del sistema confinario

goriziano nel nuovo contesto

dell'allargamento dell'Unione Europea.

Ne parla Paolo Costa, Presidente della

Commissione Politiche regionali,

trasporti e turismo al Parlamento

Europeo e Sindaco di Venezia.

Introduzione Federico Portelli.

Intervengono Paolo Costa, Bruno

Crocetta, Elio Candussi, Bruno Podbersig.

ORE 18 - CORSO ITALIA, 55

Alba
AMMINISTRATIVE

Il Circolo della Margherita di Alba

organizza Quelli che i circondari
amministrativi. Una risposta concreta

al problema dell’autogoverno di Alba, Bra,

Langhe e Roero. Introduce Ferruccio

Fontana. Intervengono Mariano Rabino,

Giuseppe Rossetto, Franco Guida,

Antonio Degiacomi, Gian Giacomo

Toppino, Giancarlo Drocco, Anna

Becchis, Silvano Benevelli, Mauro Versio,

Claudio Bona, Gianluca Costa, Elio

Rostagno. 

ORE 20.45 - SALA BEPPE FENOGLIO

22 marzo
Savigliano

VERSO IL VOTO

Presso il  Cinema Aurora Elio Rostagno

parteciperà alla presentazione del

Candidato Sindaco di Savigliano Aldo

Comina. Interverranno: Sergio

Chiamparino Sindaco di Torino e Paolo

Gentiloni Responsabile Comunicazione

ORE 21 - VIA GHIONE, 10

24 marzo
Savigliano 

AMMINISTRATIVE

Elio Rostagno sarà presente all'incontro

organizzato da Prc  dal titolo Prima di
tutto il lavoro. Interverrà Fausto

Bertinotti. Alle ore 21 a Fossano presso il

Castello degli Acaja Elio Rostagno

incontra Massimo Cacciari. Interverrà

Francesco Balocco (candidato sindaco).

ORE 17,30 - CINEMA AURORA - VIA

GHIONE, 10

GIAN PIERO
ORSELLO

La tesi esposta su XXIV Ore da Giuliano Ama-
to sulla possibilità di un “motore italo-tedesco”

- che aveva sicuramente ben funzionato con il suo
governo al termine del Consiglio europeo di Niz-
za - sembra reggersi su un presupposto inesi-
stente, quello di una possibile collaborazione fra
il governo berlusconiano in Italia e il governo so-
cialdemocratico in Germania, collaborazione che
non vi è mai stata mentre i rapporti italo-tedeschi
negli ultimi mesi  hanno conosciuto  momenti
di forte tensione. Occorre non dimenticare  a que-
sto riguardo, non soltanto l’episodio dell’alterco
al Parlamento europeo, con cui il semestre di pre-
sidenza italiana aveva avuto inizio, ma soprattutto
il negativo risultato di tale presidenza: per quan-
to riguarda il positivo lavoro della Convenzione
ed il progetto di Trattato costituzionale da essa  op-
portunamente predisposto, deve essere rilevato
che la presidenza italiana ha predisposto tre testi
di modifiche sostanzialmente inaccettabili: sia
quello presentato al “conclave” di Napoli dei Mi-
nistri degli esteri nel mese di novembre, sia quel-
lo preparato dopo tale riunione  in vista del Con-
siglio europeo di Bruxelles, sia ancora l’ultimo  te-
sto di “compromesso”, preparato alla vigilia del
Consiglio europeo di Bruxelles, particolarmente
peggiorativo, sul quale  poi la presidenza italiana
ritenne di non aprire nemmeno la discussione.

Come ricorda Giuliano Amato nel citato ar-
ticolo, con tali proposte si limitava la codecisione

del Parlamento europeo e si attribuivano com-
petenze legislative al Consiglio europeo «dando-
gli addirittura il potere di bloccarle su richiesta di
un singolo stato mentre venivano fortemente ri-
dimensionate le cosiddette passerelle, cioè la fa-
coltà del Consiglio europeo di decidere all’una-
nimità che in certe materie  si passasse dal voto
unanime  a quello a maggioranza», prevedendo
che tali decisioni potessero essere paralizzate
semplicemente dal parere negativo di un singo-
lo parlamento nazionale.

In conclusione  si può affermare che il “trion-
fale risultato” europeo della presidenza Berlusconi
si è tradotto soltanto in una sostanziale afferma-
zione degli interessi conservatori americani, evi-
dentemente ostili al disegno di un’Unione euro-
pea forte: non è un caso che l’insuccesso della Con-
ferenza intergovernativa, diretta dalla presiden-
za italiana, abbia visto i principali ostacoli da par-
te della Spagna e della Polonia, paesi ferma-
mente schierati con la guerra preventiva di Bush.

Positiva è comunque stata l’approvazione del
progetto di difesa europea, fortemente voluta da
Francia, Germania e Belgio, anche se per com-
piacere l’attuale governo italiano, tale difesa non
sarà autonoma ma, “complementare” alla Nato,
il che, comunque, rappresenta un passo avanti.

Quanto a Berlusconi - anch’egli sempre pro-
no ai voleri del presidente Usa - tra una barzel-
letta e l’altra, sempre meno credibile, non è riuscito
a far emergere la Cig dal pantano in cui si era cac-
ciata intendendo contraddire le positive decisio-
ni della Convenzione europea, validamente gui-
data da Giscard d’Estaing, nella quale si era ma-

nifestato un comune consenso da parte di un’as-
semblea ben più rappresentativa dei governi na-
zionali per la presenza in essa dei parlamentari
dei paesi membri e di quelli candidati nonché dei
rappresentati delle Istituzioni europee (Parla-
mento e Commissione). Così Berlusconi -  che
ha ribadito di essere il leader indiscusso realiz-
zatosi in tanti successi imprenditoriali, non è ri-
uscito questa volta a fare il miracolo in cui aveva
dichiarato di credere e si è dimostrato, che in ta-
sca non aveva alcuna proposta valida - mentre la
decisione di attribuire a Parma la sede dell’Agenzia
alimentare in compagnia di altre dieci città eu-
ropee, ciascuna delle quali - se priva di istituzio-
ni comunitarie - ha avuto attribuita la sede di un’a-
genzia, alcune delle quali di importanza ovvia-
mente superiore, è stata  purtroppo seguita  pro-
prio a Parma  dalla crisi della Parmalat.

Le difficoltà della situazione economica e il
livello dei prezzi hanno consentito all’attuale
maggioranza di manifestare tutto il proprio li-
vore contro l’euro, già da tempo nel mirino di
Bossi e di Tremonti, accusando la moneta uni-
ca di aver causato gravi danni all’economia na-
zionale ed alle borse degli italiani, danni che so-
no stati ovviamente procurati dagli errori e dal-
l’incuria del malgoverno della destra. La polemica
contro l’euro, per la verità, era cominciata subi-
to dopo l’affermazione elettorale della destra
nel 2001 con Tremonti che avanzò la “micra-
gnosa” richiesta di una sostituzione cartacea dei
tagli minori della moneta unica perché così, se-
condo … l’avveduto ministro, gli italiani avreb-
bero potuto risparmiare distinguendo le monete

di carta da quelle di metallo…Giustamente Ro-
mano Prodi, il grande artefice dell’ingresso del-
l’Italia nell’euro - a suo tempo avversata da tutte
le destre (da Antonio Martino a Giorgio La Mal-
fa) - ha replicato che la misura è colma e che è
ora di smetterla di trovare giustificazioni all’in-
capacità di chi ha la responsabilità di governare
la nostra economia, che in mancanza dell’euro
sarebbe finita peggio di quella argentina con una
crisi che avrebbe avuto per l’Italia ripercussioni
gravissime, e certamente  non soltanto alcuni rin-
cari,  dovuti non all’introduzione dell’euro ma al-
le speculazioni dei trafficanti e al mancato con-

trollo di chi avrebbe dovuto provvedere.
Il rinvio della legge Gasparri da parte  del pre-

sidente della Repubblica  ha fatto perdere a Ber-
lusconi quelle poche staffe che gli erano rimaste:
così si spiega l’inaudito attacco alla par condicio
- tipico esempio di chi vuole stravolgere le pros-
sime campagne elettorali a proprio uso e consu-
mo, con iniziative apertamente di regime -, così
nel rinnovato delirio di onnipotenza pretende di
interloquire  a sproposito in tutti i campi in cui
la sua padronanza  dei mezzi di informazione gli
consente di operare. 

Il presidente Ciampi da tempo aveva oppor-
tunamente suggerito un’azione comune da par-

te dei paesi fondatori  ma la proposta franco-te-
desca, avanzata in tal senso, dopo il gran rifiuto
spagnolo-polacco, non ha trovato purtroppo l’ap-
poggio del governo italiano, mentre  ha potuto  re-
gistrare il positivo consenso britannico. 

Sul piano istituzionale  v’è da augurarsi che
i lavori della Conferenza intergovernativa non si
basino né su inutili giuochi di prestigio né su for-
zature di soluzioni al ribasso, che evidentemen-
te non possono essere tali da trovare il consenso
delle diverse parti, proprio perché in  contrasto
sia con i principi che erano stati decisi con comune
consenso al termine della Convenzione europea. 

È neces-
sario ora che
il lavoro di-
plomatico
non si inter-
rompa e che
il semestre

di presidenza irlandese possa consentire lo svol-
gimento di trattative significative, che possano
permettere il raggiungimento di un risultato
concreto, secondo gli auspici ripetutamente for-
mulati dal presidente Ciampi, per dare final-
mente all’Unione europea quella Costituzione
che è necessaria e urgente allo scopo di dotare
l’Europa della forza politica indispensabile per l’e-
quilibrio mondiale. Comunque aveva ragione
Prodi: non è una tragedia se non si è trovata l’in-
tesa. 

Il rinvio è un guaio, ma una soluzione, in un
modo o nell’altro, si troverà:  v’è da augurarsi al
più presto.

Costituzione, ora l’importante è che il lavoro diplomatico vada avanti

È necessario che il semestre di presidenza irlandese

possa consentire lo svolgimento di trattative

significative in grado di portare a risultati concreti
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Follini e le omissioni
di destra e sinistra
L’INTERVISTA Follini è di grande signifi-
cato politico, in modo particolare quando ac-
cenna alla visione egemonica, come rifles-
so condizionato della sinistra. Follini crede
all’evoluzione della sinistra, fino ad un cer-
to punto. Non gli piace il triciclo, metafora
di uno sbilanciamento o comunque di una
non raggiunta maturità democratica. Folli-
ni da uomo acuto qual è, si sarà accorto di
un lavoro profondo, talora sotterraneo, che
si esprime ed affiora nella difficile querel-
le radicalismo e riformismo, che passa at-
traverso una ripresa dei temi del liberalismo
classico e il socialismo. Sono poi gli stessi
temi che sono presenti anche nella destra:
autoritarismo e liberismo. Nessuno dei due
schieramenti ha riaffrontato il tema del cit-
tadino roussoviano. 

LUCIANO FERRARI,
ULIVO, LIVORNO

Quel che un giovane
chiede alla Margherita
PARTECIPERÒ in questi giorni, con l’en-
tusiasmo di un giovane che per la prima vol-
ta prende parte ad un evento politico di que-
sto tipo, al congresso federale della Mar-
gherita. Certamente, dinanzi allo sdegno e
all’incredulità verso il terrorismo crimina-
le che ha sconvolto la Spagna in questi
giorni, tutto dovrà avvenire, credo, con un
clima sommesso, quasi silenzioso. La Mar-
gherita dovrà, per questo, saper dimostra-
re di essere movimento politico responsa-
bile, attento, degno di rappresentare e pro-
porre una nuova classe dirigente all’altezza.
La sfida più vera che si propone ai lavori del
congresso è quella di dimostrare al Paese
di essere pronti ad assumere un ruolo di re-
sponsabilità, con idealità politica e concre-
tezza; l’Italia ha urgentemente necessità di
liberarsi dal dilettantismo politico inutile e
ridicolo della destra oggi al governo. Siamo
governati dal nulla e dobbiamo dimostrare
di esser pronti a governare, dal 2006. Vin-
cere è troppo facile ed inutile se poi ci si di-
mostra altrettanto incapaci di governare
un Paese che ha bisogno di una leadership
forte, autorevole. La Margherita, a partire dal
Congresso di questi giorni, dovrà saper di-
mostrare di essere autenticamente la forza
del centro del panorama politico italiano,
laddove con tale locuzione ci si riferisce ad
una forza della responsabilità, della stabili-
tà, della mediazione e della lungimiranza.
Dal centro che guarda alle forze sociali e po-
litiche più dinamiche, ai Ds, al mondo so-
cialista ed ambientalista, il Paese si attende
una capacità di regia politica decisa, capa-
ce di dialogare con tutta l’enorme arena de-
gli interessi pubblici, privati, diffusi che
inevitabilmente sovraintendono all’elabo-
razione ed alla concretizzazione di ogni
politica pubblica nel mondo interconnesso
e globalizzato in cui l’Italia ed i suoi interessi
sono inseriti. La Margherita deve saper di-
re al Paese che sa assumersi la responsabi-
lità di governare i processi complessi del-
l’oggi, con la lungimiranza delle proposte
di lungo periodo, coraggiose perché capa-
ci di interpretare lo spirito riformista di cui
ha molto bisogno il tessuto economico e so-
ciale italiano. Riformismo come capacità re-
sponsabile di scelta, come capacità di pro-
porre una linea, frutto della mediazione, ma

non vittima del particolarismo e delle cor-
porazioni di interessi che spesso debilita-
no il percorso di innovazione. Questo spi-
rito è stato alla base della nascita, in Tren-
tino, per intuizione di Lorenzo Dellai, del-
la Margherita. Quest’idea forte dovrà saper
essere la stella polare di un partito che de-
ve crescere in qualità, prima ancora che
nelle percentuali. Figlio di quest’imposta-
zione sarà il calendario delle priorità: un
Paese che deve saper fare ricerca ed inno-
vazione, deve valorizzare la sua compo-
nente giovanile, deve investire sull’Uni-
versità, sulla Scuola, sul tessuto economi-
co sano dei tantissimi imprenditori one-
sti, sull’equilibrio tra profitto ed equità so-
ciale. Per tutto questo, un giovane vicino
alla Margherita, parteciperà all’appunta-
mento di Rimini. Non deludete queste
mie aspettative.

NICOLA POLITO,
GIOVANI DELLA MARGHERITA, TRENTO

Il trasformismo
ci contagia
SONO un esponente della Margherita di
Cologno monzese, vorrei fare un appello a
tutti gli esponenti della margherita e dei Ds
di tutta Italia, a Filippo Penati, Patrizia Toia,
nonché agli altri partiti, in particolare a Bo-
selli e Pecoraro Scanio, perché prendano co-
scienza della situazione a Cologno Mon-
zese. 1. Due anni fa a Cologno c’è stato un
cambio di giunta: il sindaco (che si dichia-
rava di area Margherita, ma a mio avviso nel
suo cuore non ha mai avuto quei valori) ha
costituito una giunta “mista” con Forza Ita-
lia, Verdi, Sdi e altri. 2. Il resto del centro-
sinistra, tra cui Margherita, Ds, Rifonda-
zione, Comunisti Italiani, è stato cacciato al-
l’opposizione e si è riorganizzato intorno ad
un documento firmato secondo il quale
per le elezioni del 2004 non potevano in nes-
sun modo entrare in lista di centrosinistra

persone che avevano partecipato come as-
sessori o consiglieri alla giunta del ribalto-
ne. 3. Quindici giorni fa il sindaco, su ini-
ziativa proprio di Sdi e Verdi, è costretto a
dare le dimissioni per evitare la sfiducia. 4.
Improvvisamente (?) con una virata a 360
gradi, Ds e Margherita locali, con elemen-
ti di origine socialista, decidono di abban-
donare il tavolo aperto con Rifondazione,
Comunisti Italiani, Forum Cittadino e altri,
e tornano a trattare con le persone di Sdi,
Verdi, Nuovo Psi che fino a 15 giorni fa ab-
biamo combattuto, in spregio ad ogni do-
cumento precedentemente firmato e ad
ogni principio di morale politica, per mero
calcolo matematico. Tra l’altro dalle voci
che si deducono i candidati sindaci che ver-
ranno presentati a questo tavolo con Verdi
e Sdi sono “impresentabili”. 5.Chiedo im-
mediatamente a Ds e Margherita locali di
tornare al tavolo “naturale” dell’opposizio-
ne di questi due anni, evitando di aprire con-

fronto con Verdi e Sdi se prima non si scio-
glie il nodo legato alle persone che hanno
partecipato al ribaltone. Chiedo altresì a Bo-
selli e Pecoraro Scanio di intervenire e con-
vincere le persone dei loro partiti coinvolte
nel ribaltone a “saltare un turno”. Si tratta
di una questione di morale politica. Dob-
biamo poi immediatamente riaprire il con-
fronto con il forum cittadino, anch’esso
espressione di centrosinistra, che ha fatto
un interessante percorso di discussione as-
sembleare e si appresta a proporre alla co-
alizione l’interessante candidatura di un
esponente colognese della Caritas della dio-
cesi di Milano. 6.Chiedo a tutti gli amici di
Margherita, Ds e altri partiti sparsi sul ter-
ritorio nazionale di aiutarmi in questo ap-
pello, e, se necessario, di intervenire.

MASSIMO VERDINO, COLOGNO MONZESE

Meno ricchi
dei genitori
È UN PENSIERO assillante per ogni nuo-
va generazione. Sappiamo quello che tro-
viamo, non quello che faremo. Ho sem-
pre pensato, da piccolo, di darmi da fare
per riuscire meglio di mio padre. Nel sen-
so di portar a frutto quanto datomi nell’e-
sercitare intelligenza e capacità. Oggi mi
accorgo che benché una laurea, un inse-
gnamento ed un’attività professionale in
esercizio, pur lavorando mia moglie, la
mia famiglia ha un tenore di vita inferio-
re a quella dei miei genitori, più modesti
impiegati. Segno che l’evoluzione e le ca-
pacità accresciute non vanno di pari-pas-
so col guadagno. Siamo in una nazione
impoverita, non solo nei guadagni e nel
potere d’acquisto del nostrano euro. Più
poveri e basta, senza futuro se continuia-
mo a credere in chi, al governo, arricchi-
sce solo le sue tasche. Tutto quello scon-
tato, ieri, oggi non lo è più, almeno per la
maggioranza. Dove sono finiti gli inve-
stimenti familiari? Ha ragione Tullio Jap-
pelli quando dice, tempo fa da queste pa-
gine, che Tremonti non riduce le tasse per-
ché, tanto, sarebbe inutile. Gli italiani
non spendono più tanto allegramente nel-
la quotidianità, con spese voluttuarie, per-
ché non credono alla stabilità economica
e alle promesse di un governo non più cre-
dibile. Non circola facilmente il denaro. Le
famiglie cercano di risparmiare, se ri-
escono. Al sud questo significa, molto
spesso, costruzioni abusive che garanti-
scono, nel tempo, gli spiccioli rimasti, al-
tresì vanificati se fossero stati legati alle vi-
cissitudini di Cirio e Parmalat, non ulti-
mo Fideuram. A tutto questo il premier,
di fatto, ci sospinge e ci offre un passaporto
legale del condono edilizio, dell’impuni-
bilità del falso in bilancio. Così saremo
sempre più poveri, pochi sempre più ric-
chi. Povera Italia!

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Le lettere

Quanto è difficile alla destra
parlare di bombe islamiche

Cara Europa, giovedì mattina ho saputo della strage di Ma-
drid mentre stavo leggendo sul Corriere della sera l’arti-
colo di Michele Salvati “Il miracolo di Madrid: la classe
dirigente”. La tesi dell’autore è che la Spagna corre più di
noi, pur essendo partita dietro di noi, perché ha «una clas-
se dirigente che, prima di schierarsi coi socialisti o coi po-
polari, si schiera con la Spagna». Cosa che in Italia non
sono riusciti a fare né il sistema proporzionale della pri-
ma repubblica (salvo nell’età degasperiana), né il bipola-
rismo rissoso della seconda. Poi ho seguito da vicino que-
sta classe dirigente spagnola via via che i telegiornali e i
dibattiti ce ne mandavano immagini e parole insieme al
quadro della strage, e all’angoscia che essa possa ripe-
tersi da noi. Ma, a parte il re, che nel suo ruolo è stato ras-
sicurate per la democrazia e garante di tutti gli spagnoli,
ho visto nei politici, a cominciare da Aznar e dai suoi mi-
nistri, qualcosa di molto italiano: a cominciare dallo svia-
mento di ogni sospetto verso l’Eta o qualche sua «scheg-
gia impazzita»: solo per tener lontano per qualche ora il
tremendo giudizio che andava maturando in milioni di co-
scienze, e cioè che quell’attentato sia il tragico “regalo”
di commiato spedito da Al Qaeda ad Aznar, che fra tre gior-
ni lascia il governo dopo aver trascinato la Spagna nel-
l’avventura di Bush e Blair.

ROBERTO MONDELLI, MANTOVA

Caro Mondelli, nelle ore suc-
cessive all’attentato, ho sofferto
anch’io l’angoscia per la gente
ammazzata e il pensiero malin-
conico che in ciascuno di quei
volti possa prima o poi rispec-
chiarsi il nostro o quello dei no-

stri cari. Ma insieme a questi sentimenti ho sofferto la rab-
bia per il cinismo con gli cui gli apparti mediatici del re-
gime italiano, non meno di quelli spagnoli da lei ricorda-
ti, hanno tentato di limitare ogni analisi e prospettiva en-
tro l’iniziale reazione di Aznar e dei suoi ministri: è una
strage dell’Eta. Tutti pensavamo all’11 settembre e alle tor-
ri di New York, tutti vedevamo l’enormità della distanza
tra il terrorismo basco e quello islamico, tra il sanguina-
rio “colpire mirato” e la pazzia mistica del deserto. Nella

trasmissione serale de La 7, per un’ora Ferrara ha impo-
sto ai suoi interlocutori spagnoli (i giornalisti Gomez
Fuentes e Campo Vidal) e italiani (il politologo Salvati e lo
storico Botti ), di parlare solo di Eta e nazionalismo basco
e catalano: ci siamo fatti una cultura sui Paesi baschi di là
e di qua dai Pirenei, abbiamo appreso che le province ba-
sche sono sette, tre stanno in Francia e alla “patria basca”
proprio non ci pensano, quattro stanno in Spagna, ma so-
lo due alimentano velleità indipendentiste, perché le altre
non vogliono saperne di staccarsi dalla Spagna. Abbiamo
saputo che solo minoranze basche e catalane vogliono l’in-
dipendenza; che Gorbaciov disse agli spagnoli: «Se date
l’indipendenza a queste regioni, si scateneranno nel mon-
do tanti indipendentismi che i 200 Stati dell’Onu  diven-
teranno 700 in dieci anni»; che se l’indipendentismo re-
pubblicano della Catalogna ha aumentato i voti è perché
Aznar ha chiuso il dialogo con Barcellona, che comunque
ha un’autonomia illimitata. Da questa marea di informa-
zioni e considerazioni fuori tempo, abbiamo capito qua-
le minaccia incomberebbe sull’Italia se il secessionismo
o devolution leghista andasse avanti, e come abbia ragio-
ne Fisichella a denunciarlo in pieno Senato (e anche l’a-
mico  Carra, aggredito dall’orda alla  Camera). Ma non ab-
biamo potuto sapere quel che invano la Palombelli, fre-
mente e scura in volto, cercava di portare sul tavolo della
discussione, la domanda che tutti c’eravamo posti: e se fos-
sero stati gli islamici a fare la strage? Se la strage fosse la
replica al bushismo-blairismo di Aznar? Se Madrid fosse
aggredita come New York perché bollata tra i paesi guer-
rafondai dell’Occidente? I potenti argini di Ferrara e la pru-
denza dei giornalisti spagnoli hanno tenuto fino all’ulti-
mo fuori campo questi interrogativi, perché un altro ne
sarebbe seguito: Berlusconi non ha cercato di contende-
re ad Aznar i galloni di primo alleato europeo non anglo-
sassone degli Usa? E non diceva il terrorista Omar Bakri
a Londra, in quelle ore: «Anche l’Italia meriterebbe una
politica estera migliore, a voi come agli altri non resta che
cambiare i governi per smettere di sentirsi nel mirino?».
Solo alla fine della trasmissione, nell’ultimo minuto, gli
argini dell’opportunismo propagandistico sono saltati e Pa-
lombelli, Botti e Salvati hanno potuto dirci in sillabe smoz-
zicate ciò che tutti ci eravamo detti da soli. Questo è il re-
gime, caro Mondelli, ma dicono che in Italia il regime non
c’è, visto che ci è permesso parlarne.
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I funzionari dell’Onu del Nepal hanno
accusato i ribelli maoisti di aver tentato di
estorcergli dei soldi. L’organizzazione avverte
che pressioni di questo tipo possono
gravemente compromettere la sua attività di
mantenimento della pace nel paese asiatico.

news.bbc.co.uk

I maoisti vogliono soldi dall’Onu

L’Epa, l’agenzia statunitense per la
protezione dell’ambiente, ritiene che una
sostanza usata per dare l’aroma di burro ai
popcorn da forno a microonde sia la causa di
una rara malattia polmonare che colpisce i
lavoratori nelle fabbriche di quel settore.

www.shortnews.com

I rischi del popcorn al burro

Dopo le difficoltà del primo semestre del
2003, nella seconda metà dell’anno
l’economia di Singapore ha ripreso a
crescere. Il ministero del lavoro informa che
il livello di disoccupazione è tornato a quello
precedente all’emergenza Sars.

www.channelnewsasia.com

Singapore riprende a crescere

Le agenzie pubblicitarie di Melbourne
hanno rifiutato l’incarico di pubblicizzare il
sito web di una nuova chiesa, affermando
che la legge australiana proibisce ogni tipo di
propaganda religiosa. Il parroco ha ritenuto il
loro rifiuto «oltraggioso e discriminatorio»

www.asiamedia.ucla.edu

Niente pubblicità alla chiesa

«Gli attentati di ieri sono
stati un mostruoso at-

tacco contro l’umanità innocen-
te. Ma sono stati anche la con-
ferma che la lotta al terrorismo
è una minaccia globale e la bat-
taglia per sconfiggerlo non è so-
lo un problema degli Stati Uni-
ti», scrive il New York Times
nell’editoriale intitolato «Ground
zero, Madrid». E a prescindere
dall’organizzazione responsabi-
le «il paragone tra l’11 settembre
e l’11 marzo è inevitabile e ap-
propriato: né la Spagna né l’A-
merica combattono da sole». Il
Washington Post sottolinea la
fedeltà dell’alleato spagnolo: «La
goffa politica diplomatica di Bu-
sh e le sproporzionate critiche
contro il suo “unilateralismo”
spesso mettono in secondo pia-
no il fatto che gli Usa hanno po-
tuto contare su onesti e valoro-
si alleati per combattere il ter-
rorismo. Ora uno dei migliori, la
Spagna, ha subìto l’attacco più
grave dopo l’11 settembre». La
conclusione cui giunge il quoti-
dano della capitale è simile a
quella del New York Times:
«L’unica risposta al terrorismo è
un’alleanza ampia e determina-
ta. Gli Stati Uniti non sono gli ui-
nici a combattere, né a soffrire».

«La battaglia contro i terroristi è
una guerra vera», scrive il Wall
Street Journal, secondo cui la
strage di Madrid seppelisce «de-
finitivamente l’illusione di chi
pensava il contrario». Il quoti-
diano ritiene credibile la re-
sponsabilità di al Qaeda: «Il cor-
doglio degli spagnoli deve dare
impulso a una nuova determi-
nazione degli americani». Se-
condo il Christian Science Mo-
nitor è certo che «alle elezioni di
domenica prossima il partito di
Aznar raccoglierà i frutti della
durezza applicata contri en-
trambi i gruppi sospettati del-
l’attentato: l’Eta e al Qaeda». Ri-
spetto alla questione basca, «Ma-
drid non potrà trattare con l’Eta
finché questa usa la violenza. E
per combatterla la Spagna me-
rita lo stesso aiuto che Aznar ha
offerto a Bush». Per il Philade-
delphia Inquirer Stati Uniti e
Spagna sono diventati «indivi-
sibili»: «Anni fa avremmo rea-
gito alla notizia della strage di
Madrid con distaccato cordoglio.
Ma oggi ci riguarda tutti». Se-
condo il Miami Herald «i pros-
simi giorni metteranno a dura
prova gli spagnoli. Ma sapranno
certamente rialzarsi dalle ma-
cerie di questo massacro».

«È il nostro 11 settembre» titolano tutti i quoti-
diani spagnoli all’indomani dell’attentato che ha

colpito la città di Madrid. «L’eventualità che la carnefi-
cina sia opera di al Qaeda e sia legata al sostegno del
governo Aznar alla guerra degli Stati Uniti in Iraq – scri-
ve El País – introduce un elemento di novità che non
può non suscitare grande inquietudine». Secondo El
Mundo tutte le piste sono ancora aperte, ma se l’at-
tentato non portasse la firma dell’Eta si produrrebbero
alcuni effetti immediati: «Innanzitutto la paura degli
spagnoli, consapevoli di essere diventati un obiettivo pri-
vilegiato del terrorismo islamico; in secondo luogo
l’angoscia di non sapere se la polizia spagnola è in gra-
do di fermare gli estremisti; infine le difficoltà in cui si
troverebbe Aznar, perché molti elettori potrebbero ri-
volgere la loro paura e la loro rabbia contro il Partito po-
polare». Nel caso in cui ci fosse la mano di al Qaeda, si
tratterebbe di un avvertimento a tutta l’Europa: «Per la
prima volta – ipotizza La Vanguardia – si è cercato di
colpire un paese dell’Ue per essersi allineato alla poli-

tica statunitense in Iraq». Su El País il giornalista ba-
sco Luis Daniel Izpizua chiede di evitare le generaliz-
zazioni che assimilano l’organizzazione separatista al
popolo basco: «Solo l’Eta è responsabile di questo mas-
sacro. Sarebbe un grave errore cercare i colpevoli al di
fuori di questa banda assassina. Nessun cittadino ba-
sco vuole essere strumentalizzato e diventare una giu-
stificazione per il crimine». Nel suo editoriale La Razón
parla di una «strage inutile»: «Si sta cercando di imporre
un modo di pensare e una visione del mondo con la
morte. Eppure, anche nel dolore, mentre migliaia di cit-
tadini fanno la fila per donare il sangue e gli ospedali
sono pieni di feriti, bisogna dire che il terrore non trion-
ferà su una società libera, sullo stato di diritto e sulla
costituzione spagnola». 

Nel Paese Basco il quotidiano Diario Vasco con-
danna senza appello gli attentati, definendoli un mas-
sacro «crudele e disumano». «La sfida che il terrorismo
ha lanciato alla società e alle istituzioni democratiche
della Spagna obbliga tutti a combattere senza tregua

ogni forma di fanatismo. Dobbiamo essere uniti e  par-
tecipare in massa a ogni mobilitazione di protesta». La
necessità di una partecipazione attiva è difesa anche da
Esperanza Aguirre, presidente della Comunidad di
Madrid: «È importante – scrive su El Mundo – che do-
menica prossima tutti i cittadini esprimano il loro vo-
to per condannare la barbarie terrorista e dimostrare ai
colpevoli che le loro azioni sono ripugnanti e non ser-
vono a niente». Le parole in nome delle quali il gover-
no ha chiesto al paese di scendere in piazza sono state
«con le vittime, con la costituzione, per sconfiggere il
terrorismo». «Questo obiettivo – sostiene il conserva-
tore Abc – è il solo tipo di unione tra i partiti politici
che interessa agli spagnoli per mettere fine ai continui
colpi di stato dei criminali terroristi». 

Infine il direttore di La Vanguardia José Antich in-
vita la nazione a non abbandonarsi al pessimismo: «Una
società matura come quella spagnola deve cercare di ri-
sollevarsi e di uscire dal pantano in cui l’hanno fatta
piombare gli attentati». 

La lotta al terrore
ci riguarda tutti

STATI UNITI

Gli spagnoli dimostrino col voto
che è stata un strage inutile

Una misteriosa epidemia sta stermi-
nando gli avvoltoi del subconti-

nente indiano. Se in occidente questo ra-
pace non gode di ottima fama, il francese
Science & Vie ricorda che in India in-
vece è un animale sacro. Secondo la mi-
tologia un avvoltoio offrì la sua vita per
cercare di salvare Sita, la sposa del dio-
re Rama. Oggi è apprezzato per il suo
fondamentale ruolo di spazzino: ciban-
dosi di carogne, fa piazza pulita degli ani-
mali morti intorno alle città e ai villag-
gi e migliora le condizioni igieniche.
Inoltre la grande quantità di cibo ab-
bandonato fa crescere le popolazioni di
cani randagi, spesso portatori della rab-
bia, che in India uccide 20mila persone

l’anno. Si fanno varie ipotesi
sulle origini del misterioso
morbo: dall’avvelenamento
causato dai pesticidi a una
forma virale di gotta, ma nes-
suna convince del tutto. Ora
una nuova teoria punta il di-
to sul diclofenac, un analge-
sico usato dai veterinari della
regione. Le date coincidono:
da quando gli allevatori lo hanno adot-
tato, nei primi anni novanta, è comin-
ciata la moria. Si calcola che in India e
in Nepal sia scomparso il 96 per cento
degli avvoltoi. Ma il problema riguarda
anche il Pakistan e il Bangladesh.

Gli agricoltori californiani non ne po-

tevano proprio più dei citelli,
i piccoli roditori che attacca-
vano le loro colture causando
danni per milioni di dollari.
Ma come combatterli senza
ricorrere a sostanze inquinanti
e costosi pesticidi? La solu-
zione, scrive il bimestrale Au-
budon, l’hanno trovata gli
alunni di due scuole della Ca-

lifornia, che hanno individuato nei bar-
bagianni i peggiori nemici dei citelli e
dunque i loro «sterminatori naturali».
Per arrivare a questo risultato i ragazzi
hanno condotto indagini simili a quel-
le della polizia scientifica, mettendo sot-
to la lente di ingrandimento il bolo ali-

mentare, detto borra, che si forma nel-
lo stomaco dei rapaci a partire dai ma-
teriali ingurgitati ma non digeriti. Dal-
l’analisi della sua composizione hanno
raccolto una grande quantità di ossa, fi-
no a ricostruire parti di scheletro dei ci-
telli. Hanno così dedotto che questi ro-
ditori costituiscono i due terzi della die-
ta dei rapaci. Ma il successo per i giova-
ni scienziati è arrivato quando, dopo
aver liberato i piccoli barbagianni che
avevano avuto in affidamento dal Fresno
wildlife rehabilitation center, i citelli in
circolazione sono molto diminuiti. Gli
agricoltori, entusiasti, hanno comincia-
to a costruire nidi per i barbagianni, ora
graditi ospiti dei loro terreni.

La misteriosa epidemia degli avvoltoi indiani

Tutto il mondo è nel mirino L’aiuto francese contro l’Eta

SCIENZE

Legge sulla responsabilità personale nel consumo di alimenti: «Ma-
gia a tuo rischio e pericolo»

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

S A L U T E

Niente fumo né alcol
per i sedicenni danesi
Il parlamento danese ha ap-
provato un progetto di legge
del governo liberal-conserva-
tore che vieta l’acquisto di si-
garette e bevande alcoliche
per i minori di sedici anni. Il
provvedimento, che entrerà in
vigore il primo luglio del
2004, eleva di un anno il limi-
te per l’acquisto di alcolici e
fissa un limite per quello di si-
garette. Gli esercenti potran-
no chiedere un documento ai
clienti.

S C I E N Z A

I cervelli tedeschi
fuggono in Usa
Dopo la Francia la carenza di
fondi per la ricerca preoccupa
anche la Germania. Michael
Rogowski, presidente della fe-
derazione nazionale dell’indu-
stria, denuncia la fuga di cer-
velli tedeschi verso gli Stati
Uniti: «I paesi dell’Ue si sono
impegnati a destinare il 3 per
cento del Pil alla ricerca e la
Germania contribuisce solo
con l'1 per cento».

C I N E M A

Via libera in Francia 
al pesciolino Nemo
La giustizia francese ha re-
spinto la richiesta di vietare la
vendita del merchandising
con l’effigie di Nemo, l’ultimo
eroe della Disney. Secondo il
tribunale non c'è somiglianza
tra Nemo e Pierrot, un pesce
clown disegnato da un france-
se autore di libri per bambini.
Il giudice ha stabilito che non
c’è una vera somiglianza e
quindi «nessuna confusione»
tra i due pesci sorridenti.

C R O N A C A

Bild intervista
il falso Schröder
Il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder ha deciso di non
concedere più interviste al
quotidiano popolare Bild
Zeitung, accusandolo di men-
tire sui temi politici. La Bild
non si è persa d’animo e ha
ingaggiato un omonimo del
cancelliere che ogni giorno ac-
corderà un’intervista al quoti-
diano. E titola: «Ogni giorno
sulla Bild l’intervista con
Gerhard Schröder!».

Gli attentati alle stazioni di Madrid generano particolare im-

pressione sulla stampa statunitense che, a prescindere da chi

ne sia l’autore, li ritengono la conferma che la guerra contro i

terroristi richiede uno sforzo globale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«In queste ore di immenso dolore,
il mondo intero è solidale con il

popolo spagnolo. Il massacro di Ma-
drid è uno feroce affronto per tutti noi.
I nostri cuori vanno alle famiglie delle
vittime dell’indiscriminato e meschino
attacco», scrive il tabloid Sun che ritie-
ne plausibile che dietro la «strage di in-
nocenti» si nasconda l’opera di Al Qae-
da. «Se è stato Osama bin Laden, l’Eu-
ropa deve confrontarsi con una nuova
minaccia. Le bombe, alla vigilia delle ele-
zioni spagnole, sono un calcolato attac-
co alla democrazia europea». E sottoli-
nea: «Ciò che accomuna i terroristi di
tutto il mondo è la loro codardia. Il
mondo intero è un potenziale mirino
per questi pazzi. Ecco perché bisogna
unirsi per eliminare quelli che usano il
terrorismo per cercare di distruggerci».
Il Daily Express titola: «I britannici so-
no avvertiti: i prossimi potremmo esse-
re noi». Secondo il tabloid ciò che scon-
volge maggiormente è la fredda, calco-
lata e spietata volontà di colpire degli in-
nocenti. «Una storia che scuote il mon-
do libero», il titolo del Mirror. «Ieri ab-
biamo avuto un altra sconvolgente di-
mostrazione dell’esistenza del terrori-
smo. L’impressionante numero di mor-

ti e sofferenza a Madrid unisce la gen-
te nel mondo. Non meraviglia l’odio nei
confronti dei fanatici che infliggono
tanto dolore e miseria. Ecco perché cer-
te persone criticano i prigionieri bri-
tannici appena rimpatriati da Guanta-
namo». Infine il Daily Mail si chiede se
a questo punto  i coniugi Beckham la-
sceranno la Spagna.

«La carneficina di Madrid rappre-
senta una scalata senza prece-

denti nella lunga storia del terrorismo
della Spagna. Ma al di là delle abituali
espressioni di solidarietà, il paese ha bi-
sogno di un aiuto concreto per mettere
fine a un tipo di violenza così insensa-
ta», scrive Pierre Rousselin, editoria-
lista del quotidiano conservatore Le Fi-

garo. Mai come ora la lotta contro il ter-
rorismo deve essere implacabile e com-
battuta da tutti in modo unanime: «Que-
sti attentati a catena, di prima mattina,
contro dei treni di pendolari, hanno il so-
lo obiettivo di causare il maggior nu-
mero di vittime possibile e dimostrano
che i responsabili, chiunque essi siano,
sono una banda di volgari assassini e co-
me tali devono essere trattati». Le bom-
be di Madrid potrebbero portare la fir-
ma di al Qaeda, ma le autorità spagno-
le hanno subito pensato all’Eta. In ogni
caso, indipendentemente dalla prove-
nienza degli attentatori, non è più una
questione che ci riguarda solo da lonta-
no: «Negli ultimi anni la cooperazione
giudiziaria tra Francia e Spagna ha fat-
to enormi passi in avanti. Numerosi
nuclei dell’organizzazione separatista
basca sono stati smantellati, tanto che
si credeva che la banda si fosse ormai in-
debolita moltissimo. Purtroppo vari in-
dizi dimostrano che l’Eta conserva in
Francia le sue basi di retroguardia. Se
sarà confermato che i terribili attentati
portano la firma basca – conclude Rous-
selin – Madrid ha il diritto di chiedere
a Parigi un sostegno più decisivo di
quello ricevuto finora». 


